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MEMORIA (i) 

r>ELI.t PROCELLE CHE ANNUALMENTE SOGLIONO SEGNARE NELL* 
MAREMME VENEZIANE 

c 

Del Sig. 

CONTE F I L I A S I ; 

Siate igitur venti nimium corpora caeca 

, e l Hae mare > quae terras, quae denique nubìla coeli 
vertunt, ac subito vexantia turbina ruptant. 

Lucrec. I. j. v. 278. 

1 | ’Ha le vario procelle solite a regnare ne’ 
nostri paesi , vorrei che più di tutte os- 
servate fossero quelle che eccitano i ven- 
ti di Scilocco, Greco e Levante, che spesse 
volte riescono funeste a’ navigli sull’ adriatico, 
e dannose alle maremme Veneziane. Meritano 
esse l’attenta disamina de’ Fisici anche perchè 

ia- 


ti ) il M. s. di questa Memoria letta nella R. Acc. 
di Mantova mi è stato gentilmente trasmesso dal P. D. 
M. Fontana . ( V EMitort) . 
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influiscono principalmente sull’indole e il cor- 
so delle stagioni in questi paesi , e apportano 
grandissime rivoluzioni nella nostra atmosfera. 
La storia de’ venti conoscendosi la storia pure 
di, queste procelle sarebbe facile il conoscere, 
ma siamo ben lontani dal potersene lusingare. 
Troppo moltiplicate, e troppo occulte e sfu- 
gevoli all’ occhio nostro sono le cause de’ flus- 
si , e riflussi, e delle burrasche atmosferiche , 
e tutto in fondo nella natura c mistero. Egli 
è perciò che pargoleggia ancora la meteorolo- 
gia, ma forse col tempo farassi adulta, e po- 
trà riescire benefica alla società , poiché trop- 
po olla c legata colla medicina, agricoltura, 
nautica , geografia , astronomia , per non do- 
verla negligere e dimenticare. Nell’annuo mo- 
to , e diurno della terra, nell’ accostarsi e sco- 
starsi che ella fa dal Sole , nell’ attrazione pu- 
re del Sole e della Luna ravvediamo così all’ 
ingrosso qualch’ una delle cause generali de’ ven- 
ti . Travvediamo le cause principalmente di 
quelli che regolari e costanti nella ^ona torrida 
soffiano sempre di qua dalla linea dal Nord 
Est, di là da essa dal Sud-Est , o poco diver- 
samente da un paralello all’ altro . Nel nuovo 
emisfero piegano però que’ venti alcuna volta 

al 
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al Nord-Ovest di sopra, al Sud-Ovest di sot. 
to all’ equatore , e da tali costanti venti della 
zona torrida molti perciò fanno derivare i 
venti più costanti delle due zone temperate e 
fredde , ma non è poi certa una tale opinione , 
anzi va soggetta a grandi difficoltà. Se la si 
prende ad esaminare in dettaglio entrasi in un 
laberinto, l’uscita dal quale non è certamente 
nò pronta nè facile, onde è che io propongo 
a voi di decidere se piuttosto e que’ venti co- 
stanti , e que’ che meno costanti noi proviamo , 
dedurre si possano da tutt’ altra cagione . Dedur- 
re si debbano da un solo vento costante e con- 
tinuo che dall’ equatore soffia incontro a.' polì, e 
rifluisce poscia dai polì all’ equatore. Ora più 
alto ora più basso , ora più gagliardo ora me- 
no, ora più laterale, dirò così, ora più retto, 
Ora preponderante dal sud , ora dal nord , ora 
la sua corrente superiore unita ali’ inferiore 
causandone una terza che prenda una direzio- 
ne di mezzo; ora gelato ora caldo, chi sà non 
ecciti esso, e non produca le procelle indica- 
te . Una tale congettura io ve la dò per quel- 
lo che valer puote e non più . Ella mi venne 
in mente rivedendo certi giornali meteorologici 
che vennero negl’ anni scorsi in Venezia , e ne’ 

A i qua- 
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quali molte circostanze trovo notate intorno 
alle procelle che più imperversano nelle ma- 
remme Veneziane . 

/ I. 

Conosciamo oggidì bastantemente il fluido 
elettrico . Lo conosciamo pe’ mirabili effetti suoi 
nell’ aria , e nella terra , e per 1’ immediata 
azione che sembra avere in tutte le meteore 
pluvie ignee aeree, nelle accensioni vulcaniche, 
e sulle macchine organiche de’ bruti, degl’ uo- 
mini, de’vegetabili. Abbiala poi quest’ azione da 
per se, o col movere ed agitare altri fluidi ae- 
riformi, e sviluppare il fuoco latente in tutti 
i corpi, ciò poco importa. Sia esso o nou sia 
distinto dal fuoco e dalla luce, sia puro e so- 
lo , o il risultato sia d’altri fluidi nascosti; 
sempre egli è quel agente che in grado massi- 
mo opera sulla terra, e nell’aria, circola per- 
petuamente da questa a quella o vice versa ; 
manifestasi sempre nelle procelle in tutti i luo- 
ghi , in tutti i climi del nostro pianeta. Quasi 
potrebbesi chiamare l’anima della natura, per- 
chè penetra, circonda, move tutti i corpi; vi- 
vifica , agita gl’ organi de* bruti, e degli uomi- 
ni, 
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ni i invigorisce i vegetabili, ed opera princi- 
palmente nella generazione e riproduzione de’ 
medesimi. Esso circola per l’ immensità de’ cie- 
li j gira dentro agl’ abissi del mare, scorre per 
le cieche viscere della terra, e cielo e ter- 
ra e mare può percorrere in istanti quasi in- 
comensurabili, anzi 1 ’ ìnstantaneità è suo proprio 
dono e pregio. Forse esso circola e ondeggia 
da un astro all’altro nell’universo, e nel no- 
stro sistema planetario dal Sole quasi centro 
del medesimo sgorga principalmente e piove 
forse sulla terra . Di fatti quell’ astro sembra 
che ecciti sempre ed animi l’ elettricità , ve- 
dendosi questa tacer quasi per l’ aria nella not- 
te, comparire dopo il nascere del Sole, diven- 
tar massima nelle prime ore pomeridiane, de- 
crescere verso sera, e sparire al cominciar dell’ 
umido e fresco vespertino. Vedesi pure lan- 
guire nell’ inverno , rivivere in primavera , e 
in questa e nell’estate farsi massima, per di- 
minuire poi nell’ autunno, e cessare quasi nell’ 
inverno . Sembra perciò che seguiti il corso del 
Sole , e col Sole avere uno stretto legame , e 
in fatti dove egli riluce e brilla in tutto 1’ 
anno per gran parte del giorno , e passa 
perpendicolare , il fluido elettrico giuoca 

A 4 as- 
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assaissimo, e causa grandi e strepitose me- 
teore . 

Sotto all’equatore e nella zona torrida sono 
violentissimi gl’ Uragani e i Tifoni, i nubifragi 
gi terribili , orrende le buffere . Piovono i ful- 
mini; e i tuoni spaventano uomini e fiere, i 
lampi tanto rilucono che pare vadi in fiamme 
il cielo e la terra , le ignee meteore notturne 
sempre pure brillando , e spesso fiammeggian- 
dovi l’ orizzonte a cielo sereno . Pegl’ arridi de- 
serti vola colà l’ avvelenato Sam o Samiel, ven- 
to infuocato e putente di zolfo che bestie ed 
uomini soffoca, e putridi e fracidi li riduce in 
pochi momenti. Ivi pure sempre vivace e or- 
gogliosa vedesi la vegetazione delle piante, ne- 
gli uomini e ne’ bruti le passioni arrivare all* 
eccesso , e la tendenza a riprodursi non cono- 
scere nè freno nè limite. 

. Piovi dunque il fluido elettrico più abbon- 
dantemente co’ raggi solari diretti tra i tropici, 
ower colà essi lo eccitino in altra guisa ; se è 
vero che tende esso sempre nell’atmosfera a 
portarsi dall’ equatore a' poli perchè a questi mi- 
nore è la forza centrifuga ; da ciò forse deriva- 
re potrebbe una corrente aerea, un vento co- 
stante dalla linea al polo diretto, che rifluisca 

poi 
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poi dal polo verso la linea. Sgorgando all'equa* 
tore copiosamente tal fluido dalla terra, se ve- 
ro è che quando troppo si accumula in certe 
porzioni dell’atmosfera, o per spontanea sua 
* eruzione, o per altra causa che sia (i) può un 

vento causare assai gagliardo ; sopra alla line* 
trovandosi accumulato in grande quantità, un 
vento, una corrente potrebbe causare a.' poli in- 
contro, che cangi soltanto in direzione o for- 
za secondo gli aspetti del Sole , della Luna ec. 
Sono per lo più le terre intorno all’ equatore 
secche, bruciate , e abbondanti di sali , solfi , 
bitumi . Per la vicinanza appunto dell’ equatore , 
cioc a dire del massimo circolo della diurna ro- 
tazione terrestre, i corpi meno aderenti , me- 
no pesanti sono, onde è che più tremano e 
oscillano nelle loro più menome parti , e più fa- 
cilmente queste disciolgonsi e polverizzansi , e 
scappano in aliti y e molecole volatili per 1’ at- 
mosfera . Tali molecole poi per questa vagan- 
do e mescolandosi in essa tra loro , producono 

in 


(j) BertholoN eUctrickì utmoif. — BiceARtA Ittt. 
sull' eltttric. — Muschembroek. Phys. T. 11. se. 
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in quantità quella che ora dicesi aria infiamma- 
bile, gas idrogene e simili. In somma produco- 
no o sviluppano una somma e incalcolabile mas- 
sa d’ aria , che rarefatta dal perpetuo calore so- 
lare, e in alto spinta, potrebbe pure rovesciar- 
si poi verso i poli, e causare cosi un vento 
verso questi sempre diretto . Immensa copia 
certamente esce sempre dalla terra di gas qua- 
lunque colà intorno alla linea, e se è credibi- 
le che tal fluido mescolandosi coll’ aria comune 
possa rarefarla tanto, onde ne derivano poi 
venti gagliardi che vastissimi spazi percorrono ; 
anche da ciò ripetere potrebbesi il vento che 
dicevo regnar sempre dall’ equatore al polo , con 
più o meno di diversità secondo le stagioni ed 
altre circostanze. Più mare che terra essen- 
dovi pure nella ^ ona torrida, e piena zeppa 1’ 
acqua marina essendo di bitumi, sali, olj , e 
simili ; sommamente pure ella riscaldandosi al- 
la superficie; anche da essa perciò, quantità di 
gas o fluidi elastici e si viluppano e s’ alzano 
che mescendosi coll’ aria comune superiore pos- 
sono causare un vento gagliardo da colà verso 
il polo fluente . 

E quando arriva poi tal vento al polo , o 
perchè ivi è somma la forza centripeta , o per- 
chè 
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che l’eterno freddo di que’ climi ivi troppo con- 
densa e rende pesante l’atmosfera e vaporosa, 
onde i strati suoi tendono sempre al basso ; 
o perchè si fa un copioso riflusso del fluido elet- 
trico dalle altissime regioni aeree verso 1’ equa- 
tore, nascere ne potrebbe una contro corrente, 
un vento basso che dal polo spiri quasi sempre 
appunto verso la linea (i). Spira certamente 
un quasi perpetuo Nord da’ poli , che penetra 
anche di qua de’ circoli artico e antartico, e que- 
sto vento forse di ritorno , coll’ altro superiore 
e meridionale combinandosi, può essere la cau- 
sa del perpetuo Nord-Est che soffia tra il tro- 
pico e la linea, o nella % ona torrida. Può esse- 
re parimenti la causa delle annuali procelle 
delle 7 $ne temperate che vengono dall’ Est , Nord- 
Est, Sud-Est . Esse ogni anno insorgono pii» 
o meno frequenti però e gagliarde , secondo 
che sarà forse più o meno gagliardo il vento 
alto , il vento dell’ equatore , secondo il maggio- 
re „ 


(i) Il costante brillare al Polo delle Aurore Boreali 
sembra indizio essere del grande ammasso e costante che 
ifi si fà del fluido elettrico. 




Digitized by Google 


/ 


rz , 

re o minor aggruppo del fluido elettrico alla 
linea, ed a 'poli, secondo pure le varie fermen- 
tazioni , composizioni , decomposizioni chimico ae- 
ree, e gli ammassi de’ gas ed arie diverse che 
nel grande elaborato rio dell’atmosfera si forma- 
no. Secondo altresì il luogo del Sole e delia 
Luna, e 1’ azione qualunque sia di questi as- 
tri più o meno diretta e immediata sull’aria* 
potrebbero le procelle causate da’ succennati 
venti crescere, diminuire, anticipare, o posti- 
cipare . Per verità si risente del luogo del So- 
le anche il vento generale e fisso di Nord Est 
tra i tropici, cioè spira più o meno vicino al 
Est e Nord Est secondo che 1’ astro suddetto 
passa verso il tropico nostro , o da questo ritor- 
na verso la linea. Credo inutile l’avvertire che 
Sud Est diventa di là dall’ equatore , e verso 1* 
altro tropico , il vento che di qua spira dal Nord 
Est, perchè le cose verso il polo antartico van- 
no appunto come vanno di quà incontro all’, 
artico. 


' II. 

Se vi c un vento costante meridionale causa- 
to da’^r, dal fluido elettrico , dal calore del So- 
le 
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le tra l’ uno e 1’ altro tropico , questo vento 
potrebbe alle volte arrivare a noi turbinoso e 
gagliardo, alle volte puro, tranquillo, e sere- 
no. Nel primo caso eccita qui le tempeste che 
io chiamo sciroccali schiette e vere,’ cioè non 
fredde, non nivali, ma calde ed umide decisi- 
vamente . Tali burrasche rovesciano il mare ados- 
so a’ lidi e all’ isole Veneziane con tanto im- 
peto, che sembrano minacciarle di un nuovo 
diluvio , e in grave pericolo le posero più di 
una volta. Nel S35, nel 900, 1004, 1181 , e 
più altre volte causarono gravi danni ad esse , 
e alcune ne sommersero , ed altre ne impiccio- 
lirono come quelle di Scily situate presso le 
coste Britanniche . Da tali procelle ebbero ori- 
gine quelle tante pie favole che leggonsi nelle 
cronache Veneziane, e credeva una volta il po- 
polo de’ Veneti estuari , che quelle buffere ec- 
citate fossero da’ Stregoni Dalmatini che mille 
Diavoli impiegavano a spingere tutto l’adriati- 
co sopra la nostra città e risole vicine. Que- 
sta bizzarra opinione nacque io credo dall’odio 
sommo che per interi secoli corse tra i nostri 
ed i feroci corsali Slavi , Narerttani, e Uskoki . 
Comunque sia le burrasche vere sciroccali rad- 
doppiano l’ altezza della marea , commovono il 

ma- 
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mare fino dal fondo, impedindo così lo sboc- 
co a’ fiumi, e dentro all’ alpi versando terribili 
pioggie, o le nevi sciogliendovi anche più vec- 
chie ed alte in breve tempo , fanno traboccare 
fiumi e torrenti per cui vanno sott’ acqua tutte 
le Venete e Lombarde pianure. Qualche volta 
penetrarono fino all’ interne ed altissime ghiac- 
ciaie del Faucigny in Savoja$ o di Grindwali y 
o di S. Gotario nella Svinerà liquefacendo i 
monti di puro ghiaccio che colà sù esistono forse 
fino da quando il mare ritirossi dalla terra che 
ora abitiamo . Altre volte in seno all’ alpi ver- 
sarono, tali pioggie che quasi emulavano i nu- 
bifraggi della zona torrida , e in tal caso l’Ita- 
lia circompadana provò terribili guai , parti- 
colarmente nel IX. secolo che temettero i smar- 
riti abitanti non ritornasse il Noatico dilu- 
vio (i). Anche nel XVII., e nel XVI. pene- 
trarono fino alle ghiacciaie Svizzere e Savoiar- 
de (i). Sogliono insorgere tali burrasche dalla 

fine 


fi) Cassiodor . V*ri*r. I. Paul. dìxc. de geit. fan- 
gth - 

(i) Boukrit. lift, tur let gUciers. etc. 
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fine di Settembre fino a’ primi di Maggio suc- 
cedendo ora una volta , ora più volte dentro 
a tale periodo di tempi, ma passano alle volte 
degli anni che non si provano . 

Io osservo che ne’ mesi di Ottobre , Novem- 
bre, Decembre, Gennaio, Febbraio, Marzo 
Aprile regna appunto il tempo sereno nella 
Zona torrida , mentre il Sole dalla linea và in là 
verso l’altro tropico o sia quello di Capricorno e 
fassi massimamente lontano da noi ( 0 • Osservo 
pure che in tali mesi dalla linea fino al tropico 
nostro di Cancro spira sempre gagliardo lo Sci- 
locco o Sud-Est, sopra il Mar rosso, sopra 1* 
Egitto, l’Arabia ec. fino al Mediterraneo . Soffia 
con tal furia che a Suez spinge l’acqua del 
mare per una lega Germanica al di là del loro 
limite ordinario , ed a Loheja , Hodeida , Moka , 
sulla costa dell’ ^Arabia , come pure sull’ Egi^jor- 
na posta di faccia, disia i scanni e le secche , 

e di- 


Ci) Talvolta quando il Scilocco è cosi furioso nel Eri- 
treo tale distendesi per 1 ' Adriatico fino a noi , e fino 
alle Alpi. Nel Decembre 179 $ poterono perciò arrivare 
de’ vascelli da Alessandria a Venezia in undici giocai ap- 
pena . 
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e distrugge le Dune o le fa mutare di luogo : 
Questo vento venendo dall 'equatore (i) potreb- 
be allora accrescersi perchè il Sole perpetua- 
mente chiaro colà risplende , e dardeggia una luce 
infuocata sui piani arenosi e sui sterili monti 
dell’ Arabia , Samen , Mbissinia , Fungi, Theama, 
Said ec. L’ alpi abissine provano altrettanta sic* 
cita quanto di umidità avean in altri mesi pro- 
vata, e lo sviluppo d & gas e de' fluidi tutti ae- 
riformi , e il corso dell’ elettricità verso i polì 
e in conseguenza verso noi fassi massimo allo- 
ra e grande . Fassi pure grande in conseguen- 
za il solito vento che dall’ equatore spira verso 
il polo , e si noti che questi per arrivare al Me- 
diterraneo, e fino a noi , passar deve per la Ni- 
gri^ia , Sahara, Biledulegerid, Nubia, ^Abissinia , 
Egitto, Barbaria, ^Arabia ec. paesi vastissimi ed 
aridi , e abbruciati dal sole , le cui terre sono 
quarzose, sabbiose piene di mica, talco, amianto, 
bitume , e di strati granitosi. In conseguenza 

' quel- 


(i) Bruce Voyag. de V Abyssinic . T. II. Leso Veya- 
gt dans V Abyssin. Savàxv lett. sur l' EgVp“ Niets- 
chitz af. Nieubhuk. Voyag. de l’ Arabie ttc. 
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quelle campagne, que’ monti, quelle solitudini 
sono per eccellenza idioelettriche , e percosse 
perciò e confricate dalle correnti aeree deggio- 
no dare una quantità immensa di elettricità. 
E* noto che il confricamento causato dal sof- 
fiar de’ venti sopra sostanze idioelettriche svi- 
luppa da queste per eccellenza l’elettrico flui- 
do, e MUSGHEMBROEK, HALLES , BER- 
NOULLI, BEGCARIA, BERTHOLON, VOL- 
TA lo dimostrano con mille esempi. Si sà che 
l’equatore percorre in un minuto circa 1417. 
piedi, sicché vedesi quanto ivi sia grande la 
velocità della, rotazione diurna del globo , e in 
conseguenza la confricazione ivi pure della sua 
superficie coll’atmosfera che vi si appoggia so- 
pra . Ora ciò deve fortemente colà accrescere 
1’ elettricismo , che in quell’ adusta atmosfera 
deve pure giuocare assai alla gagliarda, e per- 
ciò causare gagliarde correnti in questa, o ven- 
ti che il loro volo dirigeranno verso il polo . 
E tali venti in tali mesi per 1’ accennate cau- 
se accrescendo le proprie forze deggiono spin- 
gere verso noi infinito fluido elettrico , insieme 
co ’&as tutti tolti da que’ adusti paesi , e qui 
peT conseguenza causare grandi tumulti e scon- 
volgimenti in cielo, e in mare. Dicevo che ne’ 

• B mg- 
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mesi succennati si gonfia al sommo V Eritreo 
per causa del vento suddetto, e quando pure 
penetra fino all 'Adriatico gonfia moltissimo an- 
che questo e tal vòlta in un modo assai strano 
e particolare . 

Se non sempre arriva fino al nostro golfo 
potrebbe esserne causa il vento settentrionale e 
basso che in que’ mesi si fa più alto , e ris- 
pinge il meridionale , o piegare lo fa lateralmen- 
te su altri paesi situati di là , o di quà da’ no- 
stri cioè dall’ Italia e da’ mari vicini (i). Spie- 
gasi forse così perchè succeda alle volte una 
forte procella di Scilocco, o Libeccio in que’ me- 
si per esempio ne’ mari di Spagna, e non ne' 
nostri; nell ’ Eusino e non nel Mediterraneo, in 
questo e non sull’ Adriatico. Sovente la pro- 
cella d ’ Ostro o Scilocco o Libeccio fassi sentire 
contemporaneamente in tutti questi mari, e 
quando agita l'Adriatico sembra rinnovare in es- 
so ciò che allora succede nell’ Eritreo o Mar ros- 
so 


(i) Spessissimo mentre il Nord-Est o l'Est soffia ga- 
gliardo sulla cotta Dalmatina , sulla Italica regna l'Oresc- 
nord-Orest . 
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so riguardo cioè alle strane intumescenze e ma- 
ree furiose che regnano anche in questo. In 
tali casi potrebbono le maree riuscire altissime 
nell’ Adriatico più che nel Mediterraneo , perchè 
quello rimane appunto alla dirittura dello Sci- 
Jocco che per lo lungo lo batte da un capo all’ 
altro , ed è un seno lungo , e stretto , e chiu- 
so nel fondo dentro al quale perciò si accumu- 
lano e ingolfano l’ acque e vi si alzano su tut- 
te le contigue spiaggie. Se non esistesse l’ist- 
mo di Suèz il Mar rosso e l'Adriatico non for- 
marebbono che un solo seno disteso dallo stret- 
to di Babelmandel fino al Friuli , che c lo stesso 
a dire, dall 'equatore quasi fino all’ alpi . Ambe- 
due questi mari trovatisi alla dirittura l’uno 
dell’altro, e sulla medesima linea distesi da 
Sud-Est al Nord-Ovest. 

Tal vento meridionale secco traendo fino a 
noi i gas , l'aria infiammabile, gli aliti ignei, il 
fluido elettrico ec. cagione forse, forse effetto 
di quelli, ed eccitando una straordinaria eva- 
porazione nel mare, fa che riescano perciò le 
scirocali tempeste calde, affannose ed umide, 
Copresi in tal caso il cielo di oscure , crasse , 
e dense nuvole ; si umettano e gocciano le pa- 
reti nelle stanze anche più alte e interne, e 
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bagnate si trovano anche le cose nascoste ne’ ri- 
postigli più interni e chiusi (i). I sali si sciol- 
gono prontamente, le carni si putrefanno, e 
l’umidità resa massima nell’aria assorbe da’ cor- 
pi degli uomini il fluido elettrico , onde ne vie- 
ne che in tali casi spossati e torpidi sentiamo 
i membri , ottusa la mente , inoperosa e lan- 
guida la fantasia. Vediamo pure fumare il ma- 
re e l’ udiam fremere sordamente e ruggire , 
e un cupo suono correre anche per l’aere fo- 
sco, benché alle volte il vento sia mite. E pu- 
re i cavalloni alto salgono, e Tonde fannosi 
longbe , per parlare marinaresco , non corte e 
spezzate come in altre tempeste. Provasi al- 
tresì, ma assai di raro per altro , in tali in- 
contri sul mare quell’ odore come di acide co- 


fi) Ovidio . Metamor. 1. i. descrive benissimo gli 
effètti delle Australi procelle in que 1 versi 

Mudidis Norus evolat alis, 

Terribilem picea tutus caligine vultum: 

Barba gravis nimbis, canis fluir onda capillis, 
Fronte sedent nebulac, roram pennxjue sinusque ec. 
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se che si diffonde intorno alle macchine elettri- 
che quando agiscono con forza, e che regna 
anche sulle alte vette de’ monti prima che in« 
sorga qualche procella . Que’ fuochi notturni 
che risplendono tanto nell’ acqua marina veggon- 
si nelle lagune e nel mare farsi maggiori se 
tali procelle arrivano in stagion calda, coinè 
sul finire di Aprile , o cominciar di Maggio ; 
anzi compaiono anche nel più fitto inverno re- 
gnando Sciroccali buffere. Io li vidi anche in 
Gennaio benché assai più languidi che nella 

stagione temperata o calda (i). E vidi pu- % 

re in tal caso alle volte , se cadevano ra- 
re e grosse goccie dalle nubi sull’ ondeg- 
giante nostra laguna, nel momento del con- 
tatto della goccia coll’ acqua salsa eccitarsi 
intra due una piccola elettrica favilla (i) . In 

find© 


(i) Vidi una volta a* tre di Gennajo tirare di notte le 
reti fuori dell’ acqua di' Pescatori tutte coperte di bril- 
lanti punti lucidi che smotzavansi sul momento. Lo spet- 
tacolo era assai grazioso. 

(t) Osservai anche in simili procelle comparire de’ lu- 
cidi punti sull' onde ogni qual volta ripiegavansi o cade- 
vano le medesime al basso , e prima di rialzarsi di nuo- 
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fine si conosce e si vede che 1’ Etiope Ostro 
e Scilocco dalle bruciate terre australi , a - noi 
porta, immenso fuoco, immensa elettricità per 
cui di latto lampeggia e tuona allora in ma» 
re , anzi talvolta su di esso appare una lumi- 
nosa meteora di cui conviene dir qualche cosa. 

Più volte io 1’ osservai , e non capisco come 
nessuno n' abbia ancora parlato di proposito , 
o se alcuno lo fece io l’ignoro certamente, 
nè mai vidi alcuna descrizione di essa scritta 
o stampata . Ella nella notte appare e quando 

più 


yo. Charlevelx racconta che nel vasto lago Subentri del 
Canada due giorni prima o tre che faccia tempesta , ode- 
si senza vento, un picciolo fremito sulla superfizic dello 
(fesso, e dopo veggonsi, de’ grossi cavalloni che non si rom- 
pono. Viaggiano perciò senza timore i navigli sul lago, 
ma un giorno dopo 1’ onde si fanno orribili e schiumose , 
e lucicano la notte come se fossero di fuoco . Così ve- 
diamo nel nostro golfo accavallarsi Tonde stranamente 
senza vento gagliardo nelle grandi procelle Sciroccali e 
fare danni notabili a 'lidi nostri, bollendo come se dal 
fondo del mare spicciasse in sù un fuoco latente che T 
acqueo fluido dilatasse ec. Così successe in quest’anno ìjy )• 
nella grande procella de’ 14- Deccuibrc . 
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più forti sono le Sciroccali tempeste . La si ve 
de tra l’Est Sud-Est, e il Sud-sud Est, più o 
meno distesa lungo 1’ orizzonte. Mai tocca pe- 
rò l’orizzonte fisico o sensibile, ma tre o quat- 
tro gradi sembra stare sopra di questo, ed 
estendesi poi per dieci o dodici in alto e ver- 
so il T^nit. Ne’ suoi contorni cambia spesso 
figura, allargasi, restringesi, e di sanguigna luce 
risplende, fatta più vivace dal fitto nero colo- 
re che occupa 1 ’ orizzonte di sotto ad essa, 
di sopra pure , ed a’ Iati . Tanto alle volte ri- 
luce che illumina le case , e le torri rivolte 
ad essa , e le tinge di un purpureo chiarore 
che penetra fino nelle stanze più interne . Mai 
però lancia raggi, strisele , spruzzi di luce da’ 
lembi suoi, come fa l’aurora boreale, mai 
comparisce come questa a cielo sereno, ma una 
trista e melanconica sanguigna nuvola sembra , 
continuamente coperta ed ccclissata da densi 
nebbioni oscuri . Pare di certo che tale meteo- 
ra risieda in nubi altissime, per cui trat- 
to tratto velata rimane più o meno da’ nugoli 
inferiori e bassi che volteggiano al di sotto , e 
la fanno apparire più o meno lucida, e tal ora 
la spezzano e trinciano in varie parti . Ella 
perciò esattamente somiglia a quel chiarore 
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cupo-rosseggiante che la notte vediamo attra- 
verso il fumo di una fornace ardente, o meglio 
ancora a quello che osservasi uscire dal cratere 
del Vesuvio, quando è cinto dalle falde del fu- 
mo che gli volano intorno. Tale fenomeno as- 
sai si conosce nell’ Istria , Dalmazia ed MlbanU > 
e sembrami che colà più frequente riesca che 
qui tra di noi . Certamente gli abitatori di 
que’ paesi cosi mi racontarono , e di certo 
pure qui sull’ Italiche spiaggie , almeno ver- 
so Venezia, passano degli anni alle volte che 
non si vede. E per questo forse nessuno vi 
pose mai attenzione , e potrebbe darsi che 
più raro ancora fosse nel Mediterraneo 5 alme- 
no saranno circa a due anni che come co- 
sa straordinaria fù enunziato da’ pubblici fo- 
.gli , come apparso in Sicilia , e in Malta in oc- 
casione di una grande procella sciroccale . Assai 
notabile apparve questa meteora la notte de’ 
12. Settembre 1773. in Venezia. Erano due gior- 
ni che spirava gagliardo lo Scilocco spossatore 
e caldo. Volavano su dal mare densi nebbioni 
che il vento spingeva poi nell’ alpi dentro ter- 
ra situate, dove versarono pioggia a torcenti. 
Una tetra oscurità copriva il cielo , e tanto 
basse passavano le nuvole che toccavano e na- 

scon- 
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scondevano le cime de’ campanili più elevati . 

In mare e in laguna non distinguevansi pel fu- 
mo dirò così gli oggetti a breve distanza, e il 
sordo fremere del mare era fortissimo, e il 
flusso alto assai e più durevole del solito . Così 
umida era poi 1’ aria che nelle più interne 
stanze e più riparate , le mobiglie , le mura- 
glie gocciavano, come se copiosa acqua vi si 
avesse versata sopra . 

Sopravenne la notte, e allora apparve un 
forte ma muto lampeggio continuo, la sede 
del quale stava in nuvoli altissimi e verticali, 
ma presso che nascosti da’ nebbioni inferiori . 
Per la qual cosa il riverbero solo di que’ lam- , 
pi in terra vedevasi e attraverso que’ bassi neb- 
bioni , e finalmente apparve sopra il mare, e 
verso il Sud-sud-Est la sanguigna indicata me- 
teora che tutta notte brillò, e finche verso l’ au- 
rora tanto aggruppo di fuoco si disciolse in 
lampi orribili e tuoni fragorosissimi , a’ quali 
successe dirottissima pioggia . Simile cosa vidi 
pure a’ rf. Aprile del 1782.; ma non mai più 
forte tempesta Sciroccale io osservai di quella 
che tutta Vene?}* intimorì la notte degli ir. di 
Marzo dell’anno 1783. Spirava con terribil im- 
peto lo Scilocco , e tanto gonfie rese 1’ acque 
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dell’ Adriatico che la città fuor dell* usato som- 
merse , e tutti i lidi , e tutte l’ isole delle sue 
lagune, e in terra spinse, e in terra poi lasciò 
i bastimenti mezzo aperti e fracassati. Mancò 
in quella notte il riflusso, cosa però che spes- 
so succede in tali procelle , il ciclo pareva tin- 
to d’ inchiostro , e la succennata meteora tan- 
to brillava, che nelle stanze rivolte all’Orien- 
te discernere potevansi le mobiglie , e le case 
a tal spiaggia rivolte di cosi vivo rosso erano 
tinte, che gli abitanti di Murano , eBurano, e Tor- 
cetto ( dall’acqua cacciati fuori delle loro abi- 
tazioni ), credettero che tutta Venezia involta 
fosse in un generale incendio . Il popolo altre- 
sì di questa , ramingo , inquieto , e spaventa- 
to immaginavasi che il Demonio per il cieco 
aere volasse , e terra e cielo e mare sconvol- 
gesse in nuova guisa e soprannaturale. Que’ 
muri tanto celebri, quelle dighe marmoree, che 
sommamente grosse ed alte con Romano ar- 
dimento e magnificenza Romana, costrutti fu- 
rono per dividere (i) il mare dalla laguna , il 
\ i ma- 
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(i) /Eri Vinai, hhsh Re mini . 


*7 

mare in più luoghi allora squarciò, sconnesse» 
atterrò. Sommerse pure le vigne e gli orti più 
feraci de’ littorali , in somma orribil notte fu 
quella , e tanto dannosa che difficilmente potrà 
per lungo tempo la nazione dimenticarsene. 
Affannoso caldo accompagnava 1’ uragano, che 
incomodo riusciva al sommo, e ne’ corpi uma- 
ni eccitava certa inquietudine, e noia che diffi. 
Cile è lo spiegare o descrivere . 

Vediamo pertanto che l’Ostro e lo Scilocco 
quando furiosi volano dalla lìnea ne’ mesi di 
Settembre , Ottobre ec. mentre intorno a quel- 
la tutto è ardente ed arido nel monte e nel 
piano, portano qui immensa copia di elettri - 
cismo , di gas , d’ arie infiammabili ec. A ragio- 
ne perciò f osservatrice antichità crcdea que’ 
venti generatori di lampi e fuochi sù in cielo, 
e da tali materie forse perciò si forma la me- 
teora suddetta ne’ strati più elevati dell’atmo- 
sfera in tali occasioni. Assai di elettricità sull’ 
ali sue portando lo Scilocco in que’ mesi dalle 
aduste terre Africane, di gas puro e d 'arie in- 
fiammabili ; queste da quella in alto allora for- 
se si accendono in alto assai , poiché la me- 
teora velata rimane da’ nuvoli più bassi , o per 
esprimermi meglio, da’ vapori che senza sosta 

al- 
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allora salgono dal mare . 1’ elettrica scintilla 
accende benissimo come è noto il gas infiam- 
mabile che scappa dalle viscere della terra , e si 
mesce coll’aria atmosferica. E’ parimenti noto 
che quando la fiammella elettrica quell’ aria 
accende tingesi di un vivo rosso (i), locchè 
potrebbe far credere che simil cosa succeda 
nell’atmosfera quando si aggruppa in essa un 
grande volume di quel gas , che acceso dall* 
elettricità arde poi tranquillamente ed equa- 
bilmente per molte ore , o perchè massima- 
mente copioso , o perchè continuamente ri- 
novato mentre che il turbo e 1’ uragano è in 
azione . E il rosso chiarore della meteora può 
accrescersi anche per ottica illusione, cioè per- 
chè veduto attraverso di tali vapori che a’ rag- 
gi rossi e pavonazzi soltanto danno passaggio. 
Che poi la meteora apparisca costantemente 
tra l’Est e il Sud stando in Venezia e nell’ f- 
stria, Dalmazia, Albania, Puglia, Sicilia ec. for- 
se motivo ne sarà l’ incontrarsi che fanno il 
vento meridionale e il settentrionale al di là 
da questi paesi in verso Oriente .• Ancorché 

dall’ 
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dall’ equatore in Ottobre. , Novembre, Decem- 
bre ec. forte spiri il vento basso meridionale 
verso noi, in alto seguita a correre il setten- 
trionale verso 1’ equatore . Lo si conosce a mio 
intendere dalle nuvole altissime che camminano 
a seconda di questo , e che visibili tal volta 
sono quando si rompono e diradano le dense 
e basse che velocemente corrono in senso con- 
trario . Forse quando rinforzasi il vento basso 
e meridionale egli fa piegare dirò così lateral- 
mente il secondo o settentrionale verso i paesi 
al di là dell’ Adriatico situati . E dove perciò 
esiste la linea di contatto delle due correnti , 
più di elettricismo sviluppasi , e più di gas 
prende fuoco e vampeggia . Più di tal fluido 
aeriforme infiammabile potrebbe a quella parte 
raccogliersi , perchè anche nel fluido aereo de- 
ve succedere come nell’acqueo, che là dove si 
combaciano due filoni opposti nasce come di- 
cono una molente , e 1* acqua fa maggiori de- 
posizioni e sedimenti . Oltre di che a detto 
di uomini dotti (i) due correnti d’aria o due 

ven- 
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Venti moventisi- l’uno contro l’altro, fricandosi 
insieme producono un grande sviluppo di flui- 
do elettrico , il che succedendo pure nel caso 
nostro questi maggior quantità trovando rac- 
colta del gas suddetto per 1’ atmosfera natan- 
te , 1’ accende e causa l’ indicata meteora in 
verso oriente. 

Altro fenomeno poi accompagna tal volta le 
tempeste sciroccali, quando però siano assai 
violenti . Piove in tal caso ima finissima poi* 
vere impalpabile ora biancastra ora rossigna . 
Nella procella suddetta del Settembre 1773. 
cadde verso la sera un’ondata di pioggia, le 
cui goede portate dal vento contro le vetriate 
delle case , le appannarono tutte sul momento, 
di modo che più vedere non potevansi gli og- 
getti al di fuori . Curioso di scoprire la causa 
di ciò apersi le vetriate e vidi che ogni goc- 
cia asciugandosi lasciava su quella una rotonda 
macchia biancastra, formata da una polve im- 
palpabile finissima. Esaminatala colla lente co- 
nobbi che altro non era se non che una minu- 
tissima arena marina. Nell’uragano dell’Aprile 
4772. trovaronsi le gondole e le barche la mat- 
tina per una mezza linea quasi coperte tutte 
da una polvere rossa , locchc successe pure nel 

gran- 
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grande uragano del Marzo 1783. Anche ne* 
scorsi secoli fu osservata tal cosa leggendosi 
nell’ opere del VALLISNIERI che nel 1686. 
tutta Venezia fu coperta da una pioggia di sab- 
bia rossa come il sangue, fenomeno replicato- 
si nel 1689. , con grande spavento del popolo . 
Forse l’ impetuoso turbo solleva dalle spiagge 
marine I* arena più tenue , fors’ anche questa 
viene dal fondo stesso del mare , e rinchiusa 
trovasi ne’ vapori vescicolari (1) che furiosa- 
mente in tali casi si sollevano dall’ acque ma- 
rine , c in alto volano in forma di nebbia leg- 
giera. Il fatto è certo e que’che sanno in me- 
teorologia potrebbono per avventura spiegarlo 
col supporre che nelle tante chimiche aeree 
combinazioni possano separarsi e precipitarsi 
queste o quelle materie , onde anche nell’ at- 
mosfera intravenga alle volte quello che suc- 
ceder suole negl’ elaboratori nostri . Ad ogni 
modo però il mare in tali casi commosso es- 
sendo fino dal fondo , e dal fondo sollevando 
le sue arene , potrebbono le più tenui tra 
queste trovarsi avviluppate dentro a’ vapori che 

1’ ac- 
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1’ acque allora tramandono e spingono per 1* 
aria con furia , i quali se simili sono a pic- 
cole vesciche , secondo le più recenti teorie , 
dentro a queste per avventura imprigionata 
potrebbe supporsi quella polvere impalpabile 
che il turbo poi riversa al basso , quando i 
vapori stessi in pioggia convertonsi . Checche 
sia per altro di tali congetture , mi sovvie- 
ne che negli atti dell’ Accademia di Parigi si 
legge come una volta trovavasi un vascello 
molte leghe lungi dalle coste della Francia ed 
a 4J. gradi di latitudine quando fu sorpreso 
da una tempesta . Cessata questa il cielo ap- 
parì all’ equipaggio tinto di rosso , e per al- 
cune ore videsi cadere una pioggerella di bian- 
ca polvere che imbrattò le vele e i cordaggi , 
e raccolta per esaminarla colla lente conobbe- 
ro che era una sorta di minutissima arena . 
Nel 1786. a’ 19. di Marzo i monti delle Letti- 
ghe nell’Apennino coperti rimasero da una ne- 
ve rossa , che sciogliendosi diede pure dell’ 
acqua rossa come il sangue in tutti i piccioli 
fiumi che discendono da que’ monti (1). Si sa 

che 
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che per 1* ^ Arabia tutta , per la Nubi a , Barba- 
ria , Egitto sollevasi tal’ ora una bufferà di 
piccole nuvole rosse e quasi lucenti , che spar- 
ge sulla terra e sul mare quantità di rossa 
sabbia che alle volte (i) quasi soffoca i viag- 
giatori . Così ne’ mari del Senegai spesso acca- 
de che piove sul mare (a) quantità di rossa 
sabbia che di rosso tinge le vele de’ vascelli , 
ed orba i marinai . Non si creda però che fi- 
no dalle terre Africane io faccia venire col 
turbinoso Austro e Scilocco la rossa polvere 
che talora piove in Venezia . Strati di arena o- 
cracea giacciono forse in fondo all’Adriatico, o 
ne’ lidi Dalmati , albanesi da’ quali 1* evapora- 
zione o la furia del vento rapiscono tal pol- 
vere ( 3 ) . 

Dis- 


(jJ Shaw. vayag. darti la Barbar. 

(t) Dampier. traiti dei venti. 

(3) Bruce dice che il Samiel o Simoom come ei Io 
chiama viene per lo più dal Sud-Est ne deserti tra il 
Sennaar e l'Egitto. Dalla parte dove movesi il vento si 
vede una nuvola ora assai rossa , ora blò o pavonazza , 
ed ora ne' lembi sfumata c frastagliata . Tale egli la vi- 
de nel mese di Ottobre e Novembre. 
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Dissi che lo Scilocco da Settembre ed Aprile 
ci viene alle volte vorticoso e tempestoso , 
umido e caldo, ma che ci arriva ancora altre 
volte asciutto, placido , e fresco . Ciò succe- 
de in Maggio , Giugno , Agosto , e per un trat- 
to di Settembre qualche anno. In tali mesi il 
sole si fa massimamente a noi vicino, scostan- 
dosi dalla linea e arrivando al tropico di Can- 
cro . Noi abbiamo 1* estate in tutta la nostra 
%ona temperata e frigida , mentre il verno ri- 
siede nella torrida o nella metà di questa tra 
Ja linea e 1’ altro tropico compresa, e nell’altra 
Zona temperata e nell’altra frigida al di là dell’ 
equatore situate . Regna perciò ne’ mesi suddet- 
ti la nota stagione tempestosa piovosa lungo 
la linea, e grandi uragani , turbini , procelle 
imperversano ogni giorno su i monti dell’ ^A- 
bissinia , Said , Theama , Nubia , ^Arabia, Nigri- 
zja , Sahara ec. Nell’ Alpi ^Abissine nasce il sole 
lucido e chiaro ogni mattina , ma verso il mez- 
zo giorno atre nubi lo velano e la pioggia 
precipita a torrenti, con tuoni che assordano, 
lampi che acciecano, fulmini che spaventano. 
Mugge l’aria, la terra trema, valli e monti re- 
stano sommersi dall’ acque, il più piccolo ru- 
scello diventa un pericoloso torrente , ogni 
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commercio , ogni viaggio , ogni più breve gita 
rifilane del tutto interrotta. Verso sera il nem- 
bo cessa e ricompare il sole lucido e chiaro 
nel suo tramonto . Così succede da un capo 
all’ altro del globo per tutta la z on * torrida, e 
tali pioggie giornaliere, delle quali noi non ab- 
biamo idea , causano le celebri intumescenze 
del Nilo , del Negro nell’ Africa , come pur an- 
che de’ fiumi Asiatici e Americani dentro alla 
%ona torrida fluenti . Come sull’ alpi ^Abissine 
tali pioggie precipitano pur allora ^u i monti 
del Yemen o sia dell’ Arabia felice, non che su 
quelli di schietto granito, basalto e porfido for- 
mati che camminano per la Nubia e per il 
Said ovvero alto Egitto fino a Cosseir . Perciò 
dalla linea fino verso i 5. gradi circa o poco 
più di latitudine nord la pioggia in que’ mesi 
è quasi perpetua . Dai 5. fino ai 2$. cioè fino 
al tropico di Cancro o poco più in su cade con 
brevi intervalli. Dai 2$. fino' ai 34. circa, cioè 
lungo al basso Egitto e fino al Mediterraneo man- 
ca quasi del tutto (r) , e da’ 34. fino ai 46. 

• cir- 


ci) Bruci veysg. de l' Abilitate , Egfp. te. T. I. 
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circa, vale a dire fino a’ nostri paesi, scarseg- 
gia ordinariamente ne’ mesi indicati . 

Sereno in pieno c il cielo , e solo da pas- 
saggeri nembi coperto allora, nella Grecia , Si- 
cilia, Italia, Dalmazia, ^Albania, e sul Mediter- 
raneo, e sull’ Adriatico . Sopra questi due ma- 
ri, e più ancora sopra il mar rosso più non 
soffia (come pure ne’ vicini paesi) quel Sciloc- 
co impetuoso che vi soffiava ne’ mesi prece- 
denti , ma sottentra in sua vece il Maestro o 
Nord-Ove^ assai gagliardo . Pare perciò che 
ne’ mesi estivi prenda vigore il vento che ri- 
torna dal polo , si abbassi e riascenda in alto 
quello che spira dall’ ecfore. Di fatto il Mae- 
strale gagliardo si fa sentire sull’ Eritreo da Sue £ 
fino allo stretto di Babemandel, e sul Mediter- 
raneo ancora , in Cipro , e in Candì a , e in Gre- 
cia, e per lo stesso ^Adriatico lungo alle spiag- 
ge dell’ Epiro , Dalmazia , Istria . Regna però 
tuttavia nell’ alte regioni dell’ atmosfera il ven- 
to dell’ equatore, come io credo , perchè tutti 
i vascelli che in que’ mesi navigano dalla Gre- 
cia in Siria , da Candia o Cipro in Egitto per 
giornate quasi sempre serene, e con il vento 
settentrionale in poppa , osservano costante- 
mente sciami per dir cosi di bianche , picco- 
le, 
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le , sfumate e divise nuvolette rapidamente 
succedentisi 1’ una all’altra che altissime vola- 
no al contrario del vento suddetto cioè dal 
Sud' al Nord. Stando a terra o in Cipro o nel 
basso Egitto si vede la stessa cosa . Ora pare 
che que’ nuvoli si stacchino fino dall’ alpi abis- 
sine benché tanto indentro situate e presso al- 
la linea , e volando per sopra la Nubia , paese 
di Fungi , Said, basso Egitto , ^Arabia ec. arrivi- 
no fino al Mediterraneo fino all’ Europa . Stac- 
cansi dalle allora sommerse ed umide alpi jt- 
bissine e monti Etiopi ed Mrabi , volando sopra 
le pianure Mrabe dove non piove, sopra 1’ Egi- 
zie dove nulla pur piove, sopra al Mediterra- 
neo dove poco piove (i). Esse dimostrano dun- 
que 


(i) Bruce neir Abissinia alla latir. di j. gradi circa 
dice che in Decembre costantemente distingueva le due 
correnti del vento alto e basso , settentrionale e meri- 
dionale . Vedea la fila delle nuvolette bianche leggiere 
che altissime rapidamente correvano dal Sud al Nord . 
Le osservò pure stando a Sennaar a’ ij. gradi circa di 
lat. nel mese di Luglio. Ivi osservò altresi che mentre 
sereno era il cielo, a mezzogiorno e in gran distanza 
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que che se in que’ mesi estivi al basso gagliar- 
do spira il vento de’ poli , in alto però conti- 
nua ad aleggiare quello dell’ equatore almeno 
Sopra i paesi e mari riguardo all’ Italia , orien- 
tali . M’ intendo dire che sembra mantenersi 
alto il Sud-Est di là dall’ Adriatico e su i pae- 
si Orientali, cioè sull’ Istria, Croata, Dalma- 
zia , ^Albania , Grecia ec., mentre per intervalli 
almeno spira basso di quà , e su i paesi Oc- 
cidentali , come sulla Sicilia e Italia tutta fino 
all’ alpi . Continua a spirar basso ad ogni trat- 
to sopra tali contrade Occidentali rispetto all’ 
Adriatico , mentre al di là di questo mare e 
sulle Orientali basso mantiensi il Nord-Ovest, 
o vento settentrionale. 

Certamente osserviamo che da Maggio a Set- 
tembre lo Scilocco , Austro, Austro-Libeccio , 
suol farsi sentire più o meno forte dalla Sici- 
lia all’ alpi, ma eccettuati pochissimi casi, ben 
diverso però da quello che appare ne’ mesi au- 
tun- 


nali* orizzonte appariva un nembo nerissimo , e il Nilo 
cresceva rapidamente alle volte , e tanto che la sua cor- 
icate passava carica di alberi e di animali annegati ec. 


( 

» 


Digitized by Google 


39 

ninnali e invernali. Si fa sentire asciutto se- 
reno frescd , spirando a sbuffi o refoli come 
dicono in Venera , o per raffales secondo pro- 
nunzia la marina Francese. Egli è per questo 
che Furiano lo si chiama nella laguna Venezia- 
na . Gli antichi Latini gli diedero il nome di 
Fulturno , e spira gagliardo in certe ore del 
giorno pe’ campi Siciliani , Calabri , Pugliesi, e 
fu in quelle contrade fatalissimo alle truppe 
Romane nella celebre battaglia di Canne. Quel- 
le contrade in estate dissecca anche troppo co- 
me pure anche le nostre fino al piede dell’ al- 
pi che Italia partono dall’Allemagna . Eccita 
al più de’ temporali dentro a queste quasi o- 
gni giorno , ma che non sono di molta dura- 
ta e di nessuna conseguenza rapporto a’ fiumi 
che dalle medesime discendono . Per altro per 
intervalli si fa sentire anche di là dal golfo ne’ 
paesi Dalmati, Istriani ec. durante il giorno e 
fa tacere sovente il vento settentrionale o mae- 
strale . Solo pare che non sia così costante 
come di qua dell' Adriatico . Nel Primorje Ve- 
neziano, nel territorio di Makarscba, nella pro- 
vincia di Toglila e in altre contrade Dalmatine 
alternativamente nell’ estate spirano lo Scilocco 
e il Maestrale da Aprile fino a Settembre , 
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Tal’ ora il primo dura per venti giorni sereno 
e tace al cadere del sole, ed c cosi secco che 
abbrustolisce le piante . In mare per altro fa 
che a stormi copiosi i pesci nuotino lungo al- 
le coste , onde copiosa preda ne facciano i pe- 
scatori . Fa gonfiare parimenti 1’ acque mari- 
ne, locchè pur succede di qua e sulle coste 
Pugliesi, Romagnole, Veneziane . Pare a me in 
somma che in pieno diasi in que’ mesi un’ al- 
ternativa tra il vento de’ poli e quello dell’ e~ 
quatore, ma in pieno per altro questo s’alzi , 
]’ altro si abbassi $ il che può e deve succedere 
per molte cause. Nell’ampio Oceano esistono 
rapide e vaste correnti lontanissime da terra 
che camminano spesso opposite in tra loro e 
spesso pure una alta, una bassa, rifluendo la 
stessa corrente per di sotto al contrario di 
quello che fa per di sopra . Esse pure ora di- 
rette camminano , ora obblique diventano , si 
dominano a vicenda , in somma alternano e 
mutano a seconda de’ vari impulsi e de’ vari 
accidenti che nella massa totale del vasto ac- 
queo elemento introducono le diverse modifi- 
cazioni che provano i strati suoi laterali , su- 
periori , inferiori , lontani , vicini ; la rotazione 
diurna, il moto annuo della terra j l’alternare 
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del caldo e del fYeddo ; la somma anione del 
fluido elettrico , le accensioni , decomposizioni , 
sviluppi , fermentazioni de’ gas e di tutti i flui- 
di ignei , aeriformi, mefitici ; 1’ azione de’ raggi 
solari \ l ’ attrazione del Sole e della Luna va- 
riata secondo il luogo di quegl’ astri rispetto 
alla terra, e in tra loro ec. ec. Tutto ciò pur 
succede nel vasto Oceano atmosferico che tut- 
ta la terra veste all’intorno, ma succede con 
maggiore rapidità e circostanze più sensibili , 
quanto più mobile , più fluida , più leggiera 
l’aria è dell’acqua. Succede sempre per altro 
con leggi costanti e perpetue nell’uno e nell’ 
altro fluido, diverse soltanto in molte circo- 
stanze , quanto diverse sono pure le circo- 
stanze per molti riguardi dell’Oceano aereo e 
dell’ acqueo . 

• Il fluido elettrico che tanto giuoca per l’u- 
niverso, costantemente è in moto per accor- 
rere da’ luoghi dove scarseggia in quelli dove 
troppo abbonda . In una parola tende sempre 
a porsi in equilibrio . Tende a scaricarsi in 
que’ luoghi della terra dove non trovasi o po- 
co se ne trovi , e perciò ne’ mesi estivi indi- 
cati, la terra forse ne scarseggia intorno alla 
linea. Vi rifluisce perciò tal fluido abbondan- 



/ 
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temente da’ poli , dove Io accumula 1’ avvicina- 
mento forse del Sole od altra causa che sia e 
rifluendovi dalla zona fredda e dalla temperata 
quasi serene rende queste, ed al contrario fa 
che annegati siano da immense pioggie i paesi 
prossimi alì' equatore . Pare di certo che abbon- 
dino i nembi e le pioggie e 1’ acquee meteore 
tutte (i) dove grande concorso e discesa dirò 
così fassi di elettricismo dall’aria sulla terra , 
e 1’ asciutto e il sereno succeda all’ opposto 
dove questi sgorga copioso e sale dalla terra 
nell’aria. Pare che formi egli un grand’arco 
per così esprimermi da sito e sito, e di fatto 
in tal guisa molti lodevolmente spiegarono coi- 
rne piovi in un paese a rovesci mentre sem- 
pre asciutto e vento bruciante regna in un 
altro , ora massimamente distante ora anche 
assai vicino. Chiunque poi c avvezzo ad os- 
servare i nembi estivi avrà le cento volte ve- 
duto stare un nembo lontano , e in fondo all’ 
orizzonte sensìbile non solo, ma incaminato già 

a di- 
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a discendere e nascondersi sotto di quello . Ad 
onta di ciò spessissimo quel nembo dietro a 
se lascia scappare un vento fresco e forte, un 
vento che sorte e scappa per spiegarmi in qual- 
che modo dalla coda del nembo e dura fintan- 
toché quello non è del tutto allontanato , e 
disceso sotto all’orizzonte . Sia ciò perchè l’a- 
ria trovandosi troppo adensata colà dove le 
molte miglia lontano il temporale versa tor- 
renti di pioggia o di grandine , formi una re- 
tro-corrente verso dove più calda e più rare- 
fatta e serena esiste 1’ atmosfera 3 sia- per que- 
sta o per qualunque altra causa , una picciola 
immagine da ciò potressimo raccogliere di quel- 
lo che succede quando tutti i paesi equino- 
ziali vanno sott’acqua. 

Ne’ mesi estivi 1 ’ alpi e le pianure Africane 
sommerse sono da perpetue pioggie come di- 
cevo e immensi nembi , e nuvoli tempestosi 
Stanno perpetuamente ammontati e aglomerati 
SU qué’ monti , su que’ piani dalla linea fino 
a’ $. gradi e quasi sempre fino a’ 13. circa . 
Rinfrescasi perciò sommamente l’aria colà per 
i torrenti di pioggia e grandine che cadono 
dal cielo per mesi interi, mentre e per rav- 
vicinamento del Sole, e lunga stazione di esso 

più 
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più calda e rarefatta diventa e verso il tropico , 
e di qua da tal circolo verso noi. Dalla linea 
perciò , e da’ nembi equinoziali uscire potreb- 
bono vaste correnti d’aria asciutta e fresca suf- 
ficientemente , o per dir meglio rinforzarsi e 
rinfrescarsi potrebbe il vento perpetuo dell’ e- 
quatore , anche perchè fattosi più alto passa pe’ 
superiori strati dell’ atmosfera sempre assai fred- 
di come è noto . E questo per particolari cau- 
se di tratto in tratto abbassandosi formi il Fu- 
riano, il Volturno, l’estivo Scilocco diverso molto 
dall’ autunnale e invernale . Esso rintuzzi o 
faccia piegare ora da un lato ora dall’ altro il 
vento Settentrionale o di Maestro che allora 
regna al basso , e prenda il di lui luogo sull’ 

Adriatico almeno, sull’ Italia e sugl’ altri paesi 
a questa vicine . E quando ciò succede vedia- 
mo come accennai regnare 1’ arsura e il sere- 
no da per tutto , e solo lungo all’ Alpi tuona- 
re e piovere, perchè spinge in quelle i vapori 
tutti , e ve li ammassa , que’ vapori che in 
passando porta via dal Mediterraneo e dall’A- 
driatico . 

Ma se questo vento porta i nembi dentro 
all’ alpi nell’ estate , per cui tal ora su quelle 
lampeggia e tuona tutta la notte , mentre i 

pia- 
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piani Veneti e Lombardi adugge il secco e il 
caldo ogni giorno ; nell’ autunno e nel verno 
al contrario enell’alpi, e ne' piani nostri por- 
ta lunghe e copiose pioggie . Diventa è vero , 
come dicevo , sereno e basso c gagliardissimo 
da Settembre all’Aprile ne’ paesi equinoziali; 
o dalla linea fino di qua dal tropico , ma pieno 
zeppo si fa allora anche degl’ aliti ignei e ga- 
rosi che insorgono copiosi dalle aduste terre 
Africane ed Arabe. Succede forse un ritorno 
copioso allora pure del fluido elettrico dall’ e- 
quatore ai poli , il vento suddetto meridionale 
si abbassa , e il settentrionale al contraria si 
rinforza e rialza . Si rinforza perchè aumentasi 
al sommo il freddo nelle terre artiche o nella 
%ona frigida, mentre cresce il calore nella tor- 
rida , per cui vieppiù rarefacendosi 1’ atmosfe- 
ra in questa , verso di essa 1’ aerea corrente 
polare con maggior forza si precipita . Se il 
vento meridionale oloScilocco prevale, eccita 
desso qui ne’ mesi suddetti le bnjfcre Sciroccali 
che abbiamo descritte ; se prevale il setten- 
trionale eccita le Grecali che descriveremo ben 

• f 

presto; se si confondono, io credo, tutti due 
insieme , insorgono quelle burrasche che Le - 
vantere si chiamano . 
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Queste procelle mai riescono tanto gelate - 
come ie Grecali , tanto affannosamente calde 
come le Sciroccali ; ma fresche soltanto o mo- 
deratamente fredde se la stagione lo vuole . 
Portano con furioso vento d’ Est o Levante 
pioggia copiosa al piano, e neve solamente su 
i monti più interni e più elevati . Alle volte 
lasciano dopo un bellissimo sereno , alle volte 
il tempo rimane umido , nebbioso, sciroccale. 
Sembrami che le vere Levantere più frequen- 
temente insorgano verso gli equino^j , e sovente 
legate siano co’ noviluni , pleniluni e quarti 
lunari. Dall’umido e caldo vento dell’ equato- 
re , dal gelido e asciutto del polo , dall’unione 
dunque di questi due, se un terzo ne nasce 
che partecipi più o meno di questo o di quel- 
lo , ne verrà che quantunque insorga con stre- 
pito e furia mai però agghiaccierà l’aria e la 
terra , o con affannoso caldo spossatore oppri- 
merà gl’ uomini, gonfierà il mare ec. Discreta 
quantità di sali e nitri dando a queste buffere 
il vento polare , di elettricità e di aliti ignei il 
vento dell’ equatore , grate perciò riescono all’ 
immensa famiglia vegetabile , e buone alle spe- 
ranze del!’ agricoltore - Di fatti sempre vidi 
tingersi di un verde più vivace la campagna 

do- 
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dopo i}na forte Levantera in primavera non 
solo, ma anche in autunno avvanzato ; e quan- 
do in Marzo e Aprile sono serene queste bur- 
rasche e formano appunto i così detti venti 
di Alarlo, ne gode la campagna e ne guada- 
gnano le terre . Sembrano risentirne salutari 
effetti le stesse sensibilissime macchine degl’a- 
nimali, il puro Levante, facendo più animati, 
più vivaci i liberi augelli che strepitano, giuo- 
cano, sussurrano all’ approssimarsi di tali pro- 
celle, mentre le Sciroccali e Grecali li spaven- 
tano e attristano . Fino in fondo al mare met- 
tono i pesci in movimento, onde in tali occa- 
sioni se ne fa copiosa preda. Nell’ Ottobre e 
in principio del Novemb. danno tali procelle 
moto negli estuar; Veneti e Comacchièsi alle 
celebri pesche delle anguille , per cui dicea 1’ 
ARIOSTO che gli abitatori di quelli brama- 
vano sempre , che il mar si turbi e sieno atroci 
i venti . Nella notte e quando 1’ aria va sos- 
j^sopra , e per la Levantera il mare rugghia e 
si sconvolge, e manda quel cupo suono che i 
Veneziani chiamano tuon di mare , le anguille 
a migliaia e migliaia, e con una furia pazza 
si precipitano tutte dalle lagune al mare. Non 
avvi ostacolo o ritegno che fermar le possa > 

e che 



c che non tentino superare • Corrono al , mare 
benché sossopra vadi per la tempesta, e gli 
uomini nostri prevalgonsi di ciò , e graticci e 
vimini, trappole e chiusure costruiscono dove 
miriadi di que’ pesci-serpi corrono a rinchiu- 
dersi ed affollarsi in guisa tale che a vicenda 
si schiacciano e soffocano spesse volte. 

Le azioni degl’ animali strettamente legate 
sono colle variazioni dell’ atmosfera. Eglino 
meglio de’ barometri accennano i cambiamenti 
suoi , e vecchia osservazione ella è della goz- 
zoviglia che innanzi alle tempeste fanno i Del - 
fini in mare . Anche la Dorade e le Bonite , ed 
i crudeli Rechini fanno salti e dondoli in si- 
mili incontri ne’ mari equinoziali e le Folache, 
le .Anitre , alcioni, e tutti gli uccelli acquatici 
strillano, svolazzano , fanno tumulto. I terri- 
bili Boa strettori , i Cascabel , e gli altri enormi 
Serpentacci nell’ oscurità delle immense selve 
Africane e Americane (i) odonsi fischiare più 
dell’usato e più superbi e vivaci si fanno , ^ 

quan- 
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quando il lampo brilla e mugge il tuono, e il 
turbo scorre dentro a que’ boschi . L’elettrico 
fluido in tali casi posto in sommo movimento 
vellica, scuote, fa oscillare le fibre, i nervi 
più menomi degl’ animali, e un vigore insoli- 
to infonde ne’ loro umori . Nelle procelle di 
Levante sommo giuoco ha tal fluido nell’ aria 
e* nell’ acqua , e ben lo sentono le irritabili 
macchine degl’ animali ( forse essendo esso la 
causa unica o prima del moto in essi e negli 
uomini pure ) , e fino i pesci ne’ mari e ne’ 
laghi, o fiumi se ne risentono. Sappiamo da 
PLINIO (z) che una volta nel Benaco o Lago 
di Garda , e fors’ anche tutt’ ora , le anguille 
spirando il Levante procelloso , o vento Venera > 
come i Benacesi lo chiamano , facean ivi lo 
stesso giuoco che fanno ne’ salsi estuar;. Gli 
uomini medesimi provano buoni effetti dal 
Levante che rende i corpi più agili, più robu- 
sti e pronti al moto, e più lieto e allegro lo 
spirito . Solo i corpi o per vizio di nascita , 
o per abuso di passioni resi dilicatissimi e 
fiacchi ne soffrono . Essendo in questi sempre 
spasmodico il sistema nervoso» irritabilissimi i 
muscoli, quest’ aure lo irritano di vantaggio , 
e in conseguenza leabborriscono . Molli, infer- 
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micci, vengono incomodatila tutto ciò che non 
incomoda chi che sia, e i loro bisogni non a- 
vendo mai fine , la loro felicità non ha mai 
principio . Abliorriscono perciò quest’aure , nc 
salutari riescono per loro ; uomini per altro 
essendo , vale a dire esseri sempre malcon- 
tenti , e che tutt’ altro che sestessi incolpano 
di ciò che afliggeli, incolpano le medesime co- 
me cagioni delle malattie continue che li op- 
primono. Il fatto però si c, che il vento O- 
rientale per tutta la terra ( eccetto ove locali 
circostanze vi si oppongono ) è il più sano , 
ed è quello che un vero principio di salute 
stabilisce nell’ atmosfera . La riflessiva antichità 
per conseguenza volea che le città e le case 
si fabbricassero sempre rivolte all’oriente, co- 
me IPPOCRATE, ARISTOTILE, COLUMEL- 
LA, VARRONE, VITRUVIO, SENECA , e 
tant’ altri insegnano . E in fatti le spiagge e le 
terre che il mare tengono al Levante, salubri 
più assai riescono che quelle le quali fanno 
fronte al Ponente , e ciò in tutte le latitudi- 
ni, e in tutti i climi. Anzi da ciò, e dai ven- 
ti orientali ripetesi la salute che godono que’ 
paesi medesimi che deturpati da paludi e sta- 
gni goderne non dovrebbono, mentre se l’oc- 
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cidente riguardano , e se soggetti sono a’ Po- 
nenti e Libecci, quelle paludi li rendono mal- 
sani al sommo, anzi spesse volte mortali . I 
venti suddetti promotori delle nebbie ed umi- 
de procelle per lo più . abbonivano gli anti- 
chi e attribuivano ai medesimi il famoso Di- 
luvio Deucaloniano (i), da essi sovente confuso 
col Noatico . . . 

Le procelle di Levante cessando , lasciano il 
cielo purissimo e tinto di vivo color di beril- 
lo nel giorno, e nella notte rendono visibili 
anche all’occhio disarmato le più picciole stel- 
le. Che provengano da un miscuglio dirò così 
del vento meridionale e settentrionale, sembra 
anche provarlo il vedersi come alle volte tutt* 
in un colpo diventano Grecali verso il solsti- 
zio d’inverno, o Sciroccali dopo l’equinozio Au- 
tunnale, o di Primavera. Anzi talora osservai 
combattere , per così esprimermi , con tale o- 
stinatezza i due venti suddetti, che nello spa- 
zio di poche ore superavansi a vicenda . Insor- 
gea prima lo Scilocco caldo ed umido, poi voi- 
. . . ta- : 
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tavasi in un Greco asciutto e gelido sopra al- 
le Lagune Venete, ma fuori in mare sodo te- 
neva ancora lo Scilocco, vedendosi in fondo 
all’orizzonte verso austro rivolgersi sossopra i 
neri nuvoloni lanciando dagl’ orli lampi vivaci, 
e sordi tuoni mandando dal loro seno. Pren- 
dea così di nuovo dopo poche ore il di sopra 
1’ umido Sud-Est , ma non cedendo il Nord- 
Est la faccenda finiva che l’ Est solo regnava , 
partecipando più o meno delle qualità degl’ al- 
tri due . Suol tal cosa accadere ne’ mesi di pri- 
mavera più che in altri. 

IV. 

Da Novembre circa fino ad Aprile bene in- 
noltrato, talvolta pur troppo anche il Maggio 
insorgono le terribili tempeste Grecali . Il vero 
e schietto Nord-Est, il vero Greco , o la Bora 
come lo chiamano i Veneziani, dall’antico Bo- 
rea s , c un vento indiavolato che sempre aduce 
furiosa procella, e sommamente gelata. Ne’ 

Noviluni anch’ esso, ne’; Pleniluni, talvolta pu- * 

re nell’ altre Fasi Lunari insorge improvviso , 
dopo un tempo umido e sciroccale . Talvolta 
innaspettato pure precipita dal Settentrione 
dopo bellissime giornate placide, e quasi cal- 
de 
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de là sul finire di Gennaio, o in Febbraio e 
Marzo. Spesso innanzi che scoppi copresi il 
cielo di dense e oscure nubi in varie direzioni 
moventisi, che sembrano minacciare il tuono 
o il tirar di primavera ? come dicono i nostri 
villani . In tal caso il Sole caldo splende per 
intervalli, spira un leggero Sud-Sud-o^est , 
ma fatta la sera, e per lo più verso la mez- 
za notte insorge poi 'il Nord- Est, o la Bora. 
Parmi aver osservato scatenarsi pure alle volte 
nel tramonto o nel sorgere della Luna , e so- 
vente anche recare violenta tempesta con puro 
cielo senza il menomino nuvolo. Ma quando è 
violentissima copre il cielo di nerissime nubi , 
e dura impetuosa tre, cinque, sette, nove, ed 
anche tredici giorni , sembrando che affetti i 
numeri dispari . Cessa talvolta quasi in un mo- 
mento , ed ora s oifia distesa e seguente , ora 
ad intervalli, e spesso risorge improvvisamente 
con maggior furia di prima. Pare che le sue 
alternative siano legate col nascere, e tramon- 
tare, e col passaggio pel meridiano della Lu- 
na e del Sole . (i) Se lo scilocco fa crescere e 

gon- 


fi) Il dotto Sig. Conte Saragnini di Tn i« mi asticu- 

D 3 t*. 



gonfiare Tacque dell’ Adriatico , il Greco quan- 
do sia vero e violento le abbassa moltissimo . K 
quando egli è vero Greco porta seco un fred- 
do acuto e mordace che il nostro clima tras- 
forma in quello della Svezia ancorché sia mol- 
to innoltrata la primavera. Per questo se in 
Marzo ed Aprile corsero serene calme giorna- 
te, e di libero Sole, per cui già il sugo delle 
piante siasi posto in moto come spesso succe- 
de j tali venti recano somma desolazione alla 
campagna. Vedemmo qualch’ anno molto dopo 
T equinozio di Marzo gelare la laguna , e for- 
marsi il ghiaccio nelle boccie sulla tavola du- 
rante il pranzo o la cena, e i remi delle bar- 
che coprirsi di diacciuoli nel punto stesso che 
vogando estraevansi fuori dell’acqua. Vedem- 
mo questo vento portar seco una neve cosi 
asciutta , fina , polverosa , e spinta tanto vortico- 

sa- 


tava anche in Dalmazia osservarsi tali silenzj diro cosi 
e intervalli di Borea ; dicono perciò i Dalmati quando 
cessa sulla aurora che dorme un poco > poi si risveglia 
dopo sorto il Sole, và alla collazione verso terza, pransa 
dopo il meriggio , merenda sulla sera ec. 
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samente , che togliea la vista delle cose a po- 
chi passi , e densa oscurità spandeva su tutti 
gli oggetti . Per verità quest’uragano c il più 
pericoloso che incontrare si possa sull’Adria- 
tico, intirizzindo i marinai , orbandoli colla pol- 
verosa neve che non lascia vedere da poppa a 
prora ne’ vascelli , e di essa- caricando tanto i 
cordaggi e le vele che tardi diventano all’opra. 
Somigliano di fatto le procelle Grecali a quelle 
che i Svedesi chiamano Urvvarder e tempesta, 
del Lupo, anzi io le credo le stesse. 

Le isole di Oserò , Cberso, ’^Arbe , Liesina > 
Veglia , Coronata , Lunga e quant’ altre se ne con- 
tano nel Arcipelago Veneto -Dalmato, le coste 
di Segna, Bucbari nella Morlacbia Austriaca, 1’ 
Istria e i seni illirici o le spiagge della Dalma - 
%ja e ^Albania Veneta e Turca provano grande 
danno dalla Bora . Le rive e le spiaggie di que’ 
seni che somigliano in parte a’ Fiord , o Firth 
della Scoria e della Svezia e Norvegia, quando 
rivolte sono a tal vento spesso sterili quasi sono, 
appena allignandovi tle’piccioli ginepri, e de’stor- 
ti e nani lentischi . Nel Friuli nostro , nel Car- 
so, e nel Lika Austriaco porta i tetti per aria, 
e solleva tal volta da terra le vetture, e le per- 
sone. In Dalmazia sovente uccide in una notte 
D ^ cen- 
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centinaia di pecore, sbarbica gli ulivi e le vi- 
ti , polverizza la terra e se la porta via a gui- 
sa di nebbia. Fa bollire il mare orribilmente, 
onde i pesci fuggono a stormi dalle spiagge con 
danno notabile de’ pescatori. Nel Qiiamaro, nel 
canale di ^ìrbe e in altri dique’seni chiusi tra 
monti porta l’ onde contro gli scogli col mu- 
gito del tuono , ed esse urtando in que’ greppi 
si spezzano e riduconsi in tenui gocce , che la 
furia del vento porta poi dentro terra , e in 
forma di salsa pioggia Sparge su i campi facen. 
do disseccare l’erbe e le piante (i). Quest’orri- 
da bufferà sconvolge pure il Mar nero, e W4r- 

ci - 


(i) Dicono che questo Tento particolarmente riesca 
furibondo nelle due estremità della nostra DalmAzÌA, cioè 
vetso Malcarseha e nel C ah a le delUMerlaicA . Nel Pri- 
morje pure verso le due Uruglie riesce terribile . Nelle 
isole del QuArnAr» e nel territorio di Non» rompe i flutti 
e li solleva con tanto impeto contro alle scogliere , o 
rupi altissime e perpendicolari che la costa formano di 
quell’ isole , che 1’ acqua salsa ridotta a vapori per sopra 
fino alle montagne penetra dentro alle Campagne delle 
suddette isole, e ne stermina le riccolte . 
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cipelago , gela la Romania , Grecia , Vallachia , Bec- 
car abia , Krimea, e tutti i paesi Danubiani onde 
lagnavasi un dì l’esule OVIDIO sulle foci del 
Danubio perchè ivi portava un ghiaccio crudele , 
e scuotea le Torri da’ fondamenti (i). Flagella 
pure V Ungheria, la Polonia, la R uccia, e più 
in là tutta 1’ immensa Panaria .Asiatica. Alle 
volte agghiacciò il Mar neio per cui uomini e 
cavalli poterono passare a piedi il canale di 
Costantinopoli a’ tempi de’ Greci Imperatori . Il 
molle Turco perciò abborre il vento Greco, e 
vento nero lo chiama. Fu ben sorpreso un mo- 
derno viaggiatore Svedese trovandosi in Marzo 
nel canale suddetto mentre insorse una Bora 
furiosa che a quella latitudine e in quel mese 
gelò l’ acqua marina presso il lido , e di neve 
coperse i colli ameni e rivestiti di Platani, Al- 
lori, e Cipressi che bordeggiano le opposte 
spiaggie dell’ Asia , e dell’ Europa in quel ca- 
nale (i). Potea appena resistere il suo vascel- 
lo alla forza del vento , e i marinai quantun- 
que 


(i) Trist. 1. . . 

(*) B3J0ERNSTAELB l«t. T. IV. 
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que avvezzi al rigido cielo della Svezia soffri- 
vano un freddo estremo , nè forza aveano di 
moversi pe’ vortici di neve asciutta e polverosa 
che circondavanli (i). 

Ma fino da’ ventisette secoli prima d’ora 
1’ antico ESIODO dicea cha il vento Borea (;) 
venendo dalla Tracia faceva rumoreggiare il bo- 
sco , risuonare le cave valli de' monti , e disseccare 
il terreno . Che sbarbicava gli acuminati Cipressi 
e le dure Quercie , commovca il mare , e volgeva 
in fuga le fiere impaurite . Esse colla coda ripie- 

gata 

( i) Il P. Asquini , Stor. di Monfalconc, notava anche 
esso che la Bora scopre 1’ ossatura marmorea de' monti 
Largini , via portandone la terra e la sabbia . Così che 
nel Corigiese talvolta portò via uomini c vetture , e 
balaolli giù dalle rupi . In molti luoghi perciò come a 
Rasdcrta e altrove viaggiasi con cautela ne’ giorni di Bo- 
ra . Nella Camiola in molte valli impossibile per talven. 
to riesce la piantaggione delle viti c degli alberi. Deb- 
bono porre delle pietre ben grosse sù i tetti perchè l' A- 
rjuilone non li sollevi. Come accennai tal vento fece a 
Teodosio guadagnare una famosa battaglia contro Euge- 
nio Tiranno. 

(i) Hesiodi. Opera et Die*. 

* 
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gata sotto il ventre rifuggiavansi nelle spelonche , 
dal gelido fiato di Borea non difendendole nè il 
duro cuojo, nè il folto pelo . Fino al fondo pure 
del mare , e ne ’ più cupi recessi de’ scogli subac- 
quei tremava pel freddo la molle Seppia , mentre 
tumultuava Borea per l’ aria quando il Sole alto 
passa sulle teste de’ neri Etiopi, inselvandosi per 
paura di tal vento tutti i bruti , e tutti gl’ in- 
setti nascondendosi tulle viscere della terra. Vuoi- 
si giacche una tempesta Grecale (i) quella sia 
stata che ruppe il famoso ponte di Serse nello 
stretto di Bisanzio quando quel pazzo Despota 
un milione di schiavi cacciava innanzi a se 
dall’ Asia nell’ Europa . E di qua pure e verso 
noi tal vento poco lungi da ^ìquileja pose in 
rotta le armate che combattevano contro TEO- 
DOSIO Imperatore (a). La notte de’ i. Feb- 
braio 1773. dopo le più tepide e ridenti gior- 
nate col fragore del tuono piombò la Bora sù 
Venera per cui tutte le case ne tremavano , 
caddero de* camini , l’ oscurità era totale ben- 
ché' 


(1) Herodot. hist. 

(a) Claudia». Prosptr. in Chrtn. ec. 
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chè fosse il Plenilunio, la neve cosi folta e fina 
che togliea il respiro , e tanto forte 1’ uragano 
che molti lo credettero accompagnato dal ter- 
remuoto. Lagrimevoli naufragi causò in Lagu- 
na, e in mare , e svelse i Pini nella selva lit- 
torale Ravennate . Altra ne insorse a’ 19. Mar- 
zo 1765, quando già pel troppo caldo, la cam- 
pagna era tutta sul fiorire, che tanto gelo e 
neve portò seco per tre giorni, che agrumi e 
frutti infiniti ne andarono a male, agghiacciossi 
la Laguna, e perì in mare una Nave da Guer- 
ra. Così nel 1790. la procella Grecale a’ 2. d’A- 
prile ricondusse dopo la più mite stagione il 
freddo più acuto nel Veneziano e nella Lom- 
bardia , e osservai che in que’ giorni istessi an- 
che in Germania, Pomerania, Polonia, Untarla, 
anzi in Svezia, Finlandia, Russia spirava il Nord- 
Est asciutto e gelato al sommo . Mettea sos- 
sopra il Bàltico e portava il flagello alle squa- 
dre Russe e Svedesi che rabbiosamente batte- 
vansi su quel mare, e in quelle lontane terre, 
e in tutte le contrade transalpine imperversò 
fino a Maggio come nelle nostre . Nella Roma- 
nia, Bosnia, Servi a , Grecia, Dalmazia regnava 
pure, e correa turbinoso fino in Cipro e in 
Concila ma però meno freddo. Direi perciò che 

tal ji 
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tal vento quello fosse che fece rompere il na- 
viglio di S. Paolo in Malta , e che S. Luca chia- 
ma vento Tifonico cioè procelloso-stcrminatore (i) - 
Direi che i Greci Navigatori sotto i Tolomeì 
tal nome portassero forse nell’ Indie Orientali 
dove tutt’ ora lo si dà a quelle orribili procel- 
le che all’ Indie Occidentali chiamansi Uragani . 
Comunque sia fino a Malta dunque si distende 
la Bora dove porta il fresco se non il freddo, 
anzi fino alle Baleari dove talvolta riesce assai 
piccante , e distendesi spesso fuori (t) dello 
stretto di Gibilterra aleggiando lungo tratto sull’ 
Oceano Atlantico . E qualche volta non fresca 
ma fredda assai perciò arriva anche in Spagna, 
come successe quest’anno che in Febbraio il 
furioso Nord Est portò la neve fino a Valenza, 
mentre sull’ Adriatico , e nel Veneziano e 
Lombardo paese era pure quanto mai furibon- 
da e fredda . 

Se qui tra noi l’inverno più forte rinnova 

' alle 


(i)' vtntus Tiphonicus qui vocatur "Euro Aquila . Aci*. 
Ap. e. 4. v. 14. 

(1) Clegorn, in Muschembroekius . T. II. 
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alle volte in un momento anche intorno all* 
equinozio di primavera vale a dire in Marzo; 
lo rinnova talora anche più innanzi , e nello 
stesso Maggio bene avanzato . Vidi nel 1785. 
gelarsi la notte l’acqua esposta al sereno ben- 
ché leggermente la vigilia stessa di S. M*rco ; 
ed a*4 , ■ e f. di Maggio ed oltre ancora . In 
Olanda gelarono le fosse a’ 18. di Giugno nel 
1721., ed a’ 24. dello stesso mese nel 1758. (1), 
Ed c per questo che io credo tal vento abbia 
causato quello strano freddo che distrusse la 
messe nell’ Italia circompadana in Giugno nel 
VI. secolo come abbiamo in CASSIODORO (2). 
E fors’ anche soffiava esso più di frequente in 
Italia nel verno a’ tempi Romani, almeno pa- 
re di certo che tale stagione allora fosse assai piu 
cruda che non lo fu dappoi . I Storici e Poeti La- 
tini ricordano geli e freddi anche d’ intorno a 
•Roma, che ora non più si osservano; ma tale 
cosa però vorrebbe un più fondato esame per 
deciderne con sicurezza, senza vaneggiare sull’ 

al- 


fi) Muschembroek Ioc. cit. 
( t ) Variar , tf . Cassiod. 
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allontanamento, come pur anche sull’ avvicina-» 
mento della terra al Sole. Certe meteore paio- 
no in vero tacere per lunghissimi periodi alle 
volte , indi ricomparire di nuovo . Comunque 
sia» l’invernata del 1755;. fu tanto crudele, ben- 
ché sereno fosse sempre il cielo e il Sole lu- 
cesse ogni giorno, che le lagune Veneziane (1) 
gelarono fino a due piedi di profondità . Cau- 
sa di ciò fu il continuo soffiare della Bora in' 
allora , che giunse fino a coprire di un leggiero 
spruzzo salino i tronchi e rami degl’ alberi 
rivolti verso il Nord-Est . 

Io bramerei che i Meteorologi esaminassero 
bene tutte le circostanze che accompagnano 
questo vento, perché desso principalmente en- 
tra nelle vicende della nostra atmosfera, e for- 
ma gran parte dell’ annua storia della medesi- 
ma . Se per una conseguenza della diurna ro- 
tazione del globo 1’ elettricità tende spesso dall’ 
equatore al polo dove minima è Ja forza centri- 
se il fluido aereo che il globo circonda per 
effetto dx questa rotazione prende com’ esso 

una (*) 


(*) Toaldo Op. Meteor. 
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una figura schiacciata, cioè fassi gonfio e più 
elevato all’ equatore che non al polo ; se 1’ elet- 
. tricità è sempre abbondantissima ne’ strati più 

alti e più rarefatti dell’ atmosfera , ed assai più 
( che ne’ bassi e inferiori ; se tal fluido è una 

delle primarie cause de’ venti distesi e grandi, e 
se egli segue il corso del Sole ; se per tali catlse 
in fine ed altre che accennai da principio un 
• vento costante fassi dalla linea verso il polo , 

che ne causa poi un altro per riflessione dal 
polo verso la linea $ tal vento riflettuto causa 
forse e le Levantere, ed anche le Bore. Causa 
le prime quando il Sole scostasi da noi e viag- 
gia verso il tropico di Capricorno, tempo in cui 
anche il vento generale della zona torrida si fa 
più settentrionale di qua dalla linea (i), o per 
via dell’attrazione mutata, o perchè cangia di- 
rezione anche il fluido elettrico, e ciò dopo 

\ 

l’ equinozio autunnale fino verso il solstizio 
invernale . Ma dopo ciò viaggiando il sole d] 
là dalla linea verso il tropico australe il freddo 
^addoppiasi e massimo diventa intorno al polo 

e nel- 


(i) V. Dampier, Hau.ee ec. cc. 
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e nelle terre artiche , per cui il vento costan- 
te del Nord che in quelle regna, potrebbe non 
solo farsi più gelido, ma di tratto in tratto 
anche tanto accrescersi onde discendere fino 
all’Italia, e più oltre ancora, colla direzione 
di Nord Est nell’ vecchio emisfero e con quel- 
la di Nord Ovest nel nuovo . Fu già osservato 
che alla baia di Hudson, allo stretto di Davis 
al Labrador , tra gl’ Eskimaux, un furiosissimo 
e freddissimo Nord-nord Ovest soffia da Set- 
tembre fino all’ Aprile , che scende tal volta 
nella Luiggiana fino a’ 36. gradi di latitudine , 
perciò al parallelo di Malta e così basso può 
diacciare il vino di Spagna , e l’ acquavite in- 
spessire come 1’ olio nell’ inverno suol fare tra 
noi (1). E ciò in un clima mitissimo quando 
tal vento non insorga, ma non più tale quan- 
do vi arriva fosse anche il Marzo o il Set* 
tembre. Nel Groenland , nell’ Irlanda , Lapponi a , 
Norvegia , Siberia , Zembla, Spir^berg, Tartaria 
Russa , Kamskatka ec. tutto all’ intorno perciò 
del circolo artico da un equinozio all’altro si 

ac- 


Ci) Charlevoix royage. 
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accresce pure il vento Nordico, e Nord Est 
diventa furiosissimo che nel Kamskatka porta 
in aria i batelli, rovescia gli uomini', spinge i 
pesci a schiacciarsi contro la costa, durando 
così per tre , per sette , per nove giorni (i). 
Nella Groenlandia pure , nell’ Irlanda , in Tarta- 
rea pone tutto sossopra , e intollerabile freddo 
seco conduce, in que’ paesi già sempre gelidi . 
Per le immense regioni della Tartaria Russa , 
Elutha, Cinese diserta la campagna, e nell’in- 
verno soffoca i viaggiatori sotto vorticosi nu- 
voli di neve . Atterra i boschi, e in conseguen- 
za niente impossibile che penetrar possa violen- 
to e gelido anche ben adentro alla zona tem- 
perata (i) . Se un vento assai mediocre che cor- 
ra dieci miglia all’ ora , in meno di dodici gior- 
ni può arrivare dal polo in Italia , che sarà di 
. uno tanto veloce che faccia le quaranta e cin- 
quanta miglia in tale spazio di tempo? Esso 
in brevissimo tempo potrebbe scendere dallo 
Spit^btrg, dall’ultima punta dell’ Asia al Nord 

Est 


fi) De la HaRpe voyag. 
fi) Philosofb. Trans, n. +ft. 
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Est rivolta fino a noi , seco traendo un dilu- 
vio di aliti frigorifici. Potrebbe anzi questi ac- 
crescere per via aleggiando sopra le altissime 
terre Tartariche, dove tanto il nitro abbonda nel 
suolo , e dove perpetuo è il ghiaccio sotterra 
fino a 18 , e 20 p. di profondità anche alla la- 
titudine di Venezia o di Mantova. Accrescerli 
pure potrebbe passando sopra la Russia Europea, 
la Polonia, i nevosi monti Larpa^j , que’ della 
Carniola ec. In somma il Greco , e per i luo- 
ghi donde viene, e per quelli che trascorre 
strada facendo, freddo oltremisura deve rie- 
scire , attraversando sopra tutto i paesi gelati 
del Nord Est dell’ Msia , dove gli antichi col- 
locarono il Caucaso che chiamavano appunto 
letto di Bora (1). 

Tenendo mente a’ giorni che impetuosa spi- 
rava la Bora tra noi , spesso notavo che in 
quelle medesime giornate , avea soffiato anche 
in Danimarca, Norvegia , Russia , Polonia, Tur- 
chia Europea ec. Si conosce perciò che un im- 
menso spazio del globo scorre questo vento 

pro- 


li) Piutaxc. de finviis . 
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procelloso venendo dalle terre miche ed oltre 
l’Italia anche passando, da’ pubblici fogli rile- 
vato avendo che allora pure erasi fatto senti- 
re in Francia , nell’ Inghilterra ec. Già sapia- 
ino (<) che fino quasi a’ 30. gradi arriva tal 
volta sull’ Oceano ^Atlantico. Riflettei più sopra 
che il vento Greco regnare potrebbe ne’ mesi 
quando come ESIODO dicea , alto il Sole pas- 
sa sulla testa degli Etiopi , o verso il solstizio 
invernale , perchè allora fassi massimo il caldo 
di là dall’ equatore, e massimo pure -il freddo 
incontro al polo artico. Se il sole è la fonte 
primaria del fluido elettrico , o perchè questi 
piova da lui sulla terra , o perchè lo tiri su 
per così dire da questa, o in altra guisa che 
sia ; se il Sole, pure è il centro della gravità 
del globo nostro , o dell’ attrazione verso di 
lui e del globo, e dell’aereo fluido che lo cir- 
conda ; dal solstizio suddetto fino verso 1’ al- 
tro solstizio estivo per la rarefazione dell’ at- 
mosfera, e per l’aumentata elettricità ne’ stra- 
ti superiori di essa all’ equatore e di là del me- 


li) Fhylos. Tramac. n. 311. Kp.afft Comm. Tetropo 
Ut. T. X///. p. 3 so. Derham. thys. ec. 
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tlesimo; per lo svilluppo maggiore che ivi si 
fa degl’ aliti ìgnei , flogistici , e de’ gas qualun- 
que , forse rinforzasi e più impetuoso diventa 
l’ alto vento meridionale verso il polo diretto 1 
Si rammenti aver io detto che da Ottobre ad 
Acrile soffia terribilmente furioso loSciloccoo 
Nord-Est dalla linea su tutto il mar rosso , l’S- 
gìtto ec. , e con tal impeto che disfa le dune, 
i colli di sabbia ec. Si rammenti avere io pu- 
re osservato che sovente così furioso passa più 
oltre in que’ mesi , e gonfia 1 ' adriatico, e cau- 
sa calde e grandi procelle , e meteore ignee 
anche qui presso all’ alpi. Diro di più che c’è 
il caso benissimo, c non raro, che passa più 
oltre ancora e tutta la %ona temperata scorren- 
do in que’ mesi , e nel cuor dell’ inverno , pe- 
netra nella frigida , e arriva fino quasi al po- 
lo . Il Sud Sud-Ovest, il Sud-Est nel fitto in- 
verno penetrano talora nel mare di ^Arcangelo , 
e sciolgono il ghiaccio che immoto lo rende e 
innavigabile (t). Nella Groenlandia succede nell' 
inverno che l’ Aurora Boreale (i) fassi vedere 
agir- 
ci) Lomonosovv. Ann. Sacr. Petropolit. ad ann. 
I7IJ- 

(i) Chantz vojrag. ec. 

E 3 
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agitatissima e più del solito fiammeggiante , e 
in tal caso insorgono forti tempeste dalla parte 
del Sud , con gagliardissimo vento di Sud-Est 
che disfa il gelo per qualche tempo nel colmo 
della vernata . CRANTZ perciò con ragione 
rampognava BUFFON perchè sulle sue ipotesi 
solamente fondato , dicea che non vi erano 
venti meridionali a’ poli . Vi sono anzi furio- 
sissimi come dicevo dentro allo stesso inver- 
no (i) . 

Ora se ne’ mesi da Novembre ad Aprile cir- 
ca , il vento dell’ equatore si accresce, o per 
r attrazione maggiore del Sole alla lìnea , o per 
l’ altre cause accennate , e più impetuoso in 
alto fassi incontro al polo . Se ciò tal volta ac- 
cadde per particolari combinazioni , forse ne 
potrebbe succedere un riflusso straordinario 
dal polo verso V equatore , un riflusso tanto im- 
petuoso quanto lo era il flusso superiore. II 
freddo massimo che in que’ mesi regna al polo 
addensandovi 1’ aria, l’elettricità che vi si ad- 
densa pure ed accumula ( come sembra pro- 
varlo la maggiore frequenza delle aurore bo- 
rea- 

(t) Si disdisse poi il Buffon di tal cosa« 


\ Digitized bfy Googlt 


7 1 

reali in que’ mesi nelle regioni artiche ) , po- 
trebbono causare benissimo de’ venti procellos 
e btusi, che riuscire dovranno sempre freddis- 
simi per i nitri e sali che seco portano da 
quelle terre. E in fatti tanto gelidi sono che 
se durassero troppo, o troppo frequenti spi- 
rassero potrebbono disertare le contrade piu 
tepide e più feraci . Il vero Greco velica for- 
temente la pelle, la dissecca» fa lagrimare gl’ 
occhi , sembra allungar 1’ estremità del corpo , 
causando su di esse que’ medesimi effetti che 
vi causa 1’ aria rigida e secca delie altissime 
alpi Svizzere. Asciuttissimo tal vento fa cre- 
pare con istrepito i legni dentro «alle stanze , 
e con iscoppio maggiore gli alberi nelle campa- 
gne . Scrosta e polverizza la calce e il gesso 
nelle intonacature de’ muri rivolti ad esso, e 
copre questi di tenui sali nitrosi . Causa 'in 
Venefici , e in Dalmati* gagliarde malattie di 
petto , il che pure succedeva in Grecia , come 
notava IPPOCRATE fino dal suo tempo . Cau- 
sa in somma tra noi gli eletti medesimi che 
causa colà negl’ ultimi climi settentrionali , ap- 
punto perchè da quelli precipita e discende. 
E vi discende quando più il freddo ivi cresce, 
e il vento generale della zona torrida pure di 
E 4 qua 
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qua dalla linea, al Nord più avvicinasi , ond’-è 
che lo stesso MUSCHEMBROEKIO sospettava 
che il Greco terribilmente gelido anche in 0- 
landa (i) potesse essere parte dell’ accennato 
vento perpetuo orientale. 

Ma siccome questo pure io Io sospetto un / 

riflusso in quella zona del vento meridionale , 
così pure e il Levante , e jl Greco Io sono for- 
se nella zona nostra , meno regolare soltanto , 
meno costante che non nella suddetta . Io vi- 
di assai volte mentre più furibonda spirava la 
Bora, ed a seconda del suo fiato, correano 
veloci le nubi nevose da Greco a Libeccio , 
se per accidente rompevajtsi esse Onde 1’ oc- 
chio veder potesse il cielo al di sopra; altre 
nubi più tenui ed elevate apparivano che ca- 
lumavano in senso opposito alle prime , cioè 
da austro o Scilocco verso Settentrione o Gre- 
co . Indicavano esse il vento meridionale su- 
periore che pur regnava nell’ alta atmosfera , 
ad onta che i bassi strati della medesima im- 
petuosamente si movessero a seconda del ven- V 

to , 


(r) Art auttm Subtotali i sunt pars vinti orientali) f .. . 
ereberrimi Subtotali romper frigtnt. T. II. 
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to settentrionale i Io vidi pure sovente dopo 
parecchie giornate di forte Libeccio , o Scilocco 
d’ improvviso prorompere la Bora dal polo 
furiosissima e freddissima, e in tal caso parti- 
colarmente apparire la diversa direzione de’ 
nuvoli alti e bassi, e il contrasto, e la zuffa 
delle due aeree correnti , per cui dove esse 
più insieme urtavansi accendersi il lampo e 
scrosciare il tuono , e cader folta la neve se 
Bora preponderava , pioggia se ancor resisteva 
lo Scilocco. Nevicare per esempio su Venezia e 
i lidi suoi , tuonare e piovere poche miglia in 
là verso l’ Istria, finche da per tutto gelandosi 
l’aria folta, neve e freddo acuto regnava in 
ogni luogo. Succede pure in tali casi nel va- 
sto mare atmosferico quello che succede nell’ 
acqueo fluido come osservai ancora, cioè che 
due correnti esistendo un’alta una bassa op- 
poste fra loro , soventi ne formano una terza 
che partecipa di ambedue, e prende un corso 
di mezzo ; e spesso pure l’urto accelerato di 
una fa piegar l’altra da un lato, e formansi 
due correnti laterali e opposte che contrarie 
camminano a distanze diverse. Così osservai non 
di raro 1’ alto vento meridionale piegarsi al 
basso ( in tempo di una Levantera o di un 

Gre- 
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Grecale), e spirare lateralmente al settentriona- 
le su molti paesi , mentre questi solo aleggia- 
va sopra ad altri . Pare anzi alle volte , che 
la linea divisoria de’ due venti stia sopra P I- 
talia , altre volte sopra 1’ * Adriatico ( i) . Si sa , 
che spesso una lunga catena di montagne, un 
lungo filare di paludi o laghi , una lunga pe- 
nisola a brevi distanze muta il vento , e alle 
volte anche la stagione . Particolarmente le ca- 
tene montane causano ciò , e forse non tanto 
per 1’ opposizione delle masse , ( che cosa so- 
no mai le maggiori altezze terrestri in con- 
fronto dell’ altezza de’ strati aerei ? ) quanto 
per particolari evaporazioni, ed esalazioni che 
da’ monti , da’ laghi , dalle terre si sollevano e 
sviluppano . Sia però come più piace , sembra 
che la catena dell’ pennino diretta dal Nord 
al Sud, introduca spesso una grande varietà 

nel- | 

i 

(i) Dicono ancora clic spesso regna la Bora in Dal- 
mazia , mentre il Ponente spira sulle spiagge Romagnuo- 
le e Napoletane . In due o tre giorni questo Ponente 
diventa Tramontana poi Bora o Greco anche colà im- 
petuosissimo . 
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nelle meteore di qui e di là da essa per tut- 
ta l’Italica penisola. Certamente osservai bat- 
tere una Bora furiosa il Friuli , il Trevigiano , 
il Padovano ec. , e per le lagune Venete , e lun- 
go la destra del golfo correre fino in Grecia , 
mentre alla sinistra poco innoltravasi dentro , 
e finiva adì’ Mpcnnino . E ciò mentre un forte 
Libeccio o Garbino di là da quel giogo e sul 
Mediterraneo soffiava e impediva al Nord-Est o 
Greco di passare più oltre . Nella notte de’ 
18. Novembre 1789* spirava gagliardo il Greco 
e gelato in Venezia e per tutta la Lombardia 
circompadana , e al di là dall’ Apennino regnava 
nel tempo stesso un procelloso Garbino che 
danneggiò i lidi Ligustici e Toscani. Per questo 
accade come notai alle volte una pugna tra 
questi due venti che si soppiantano a vicenda, 
prima insorgendo furiosa Libecciata, che poi in 
Bora rivolgesi, indi ritorna la prima finché si 
fìssa stabilmente la seconda . E da ciò pure 
forse ne viene che più frequente sia la Bora 
all’ oriente che non all’ occidente dell’ Italia , e 
formi due stagioni diverse in questa penisola 
come in quella di Malaca o di Sumatra , meno 
però regolarmente e stabilmente che non in 
queste per varie cagioni. 


Cosi 


I 


- Così pure regna assai più la Bora nelle re- 
gioni illiriche , Dalmate , e nelle Danubiane , Po- 
lacche, Tartare ec. , che non nelle Ispaniche e 
Galliche. Da queste lungi la tiene il vento me- 
ridionale che assai vi regna , o pure fa che vi 
arrivi e meno fredda , e meno impetuosa . E 
ciò perchè mescolansi le due correnti aeree a 
quella parte , l’alto vento cioè e il basso più 
facilmente e (i) più spesso che dalla parte no- 
stra , locchè dipender puote da cento cause 
locali e particolari . L’ andamento delle catene 
montane ivi il più delle volte da occidente in 
oriente , diretto il vasto Oceano atlantico che 
all’ occidente pur stassi , il mare Mediterraneo 
che esiste al mezzodì , la Manica al settentrio- 
ne, ed altre locali particolarità possono causa- 
re tal cosa. Ad ogni modo però la Bora geli- 
da e forte, o il vento polare arriva talvolta e 
penetra anche in quelle contrade occidentali 
come abbiam detto ; anzi corre ben oltre nello 
stesso Oceano Atlantico, e verso il Sud trascor- 
re 


(i) In qualche paese della Svizzera verso il monte- 
Tura il Libeccio vi regna spesso tanto caldo ed umido 
quanto il Scilocco tra noi. 


/ 
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re come vedemmo fino a Malta. Arriva perciò 
quasi alle spiaggia africane, e se fede prestia- 
mo alle pubbliche novelle , lo si prova assai 
rigido qualche fiata anche su quelle, e in Bar- 
baria. Ciò deve succedere in occasione di un 
estraordinario e fortissimo riflusso del vento 
polare, che forse forse in tal caso innoltrasi 
anche più verso il mezzo giorno e penetra 
ben addentro al continente Africano. Raccon- 
tano almeno viaggiatori sensati che qualche 
volta nella Nigrhja stessa , e nella Guinea pro- 
vasi un vento freddo settentrionale, che spira 
appunto dal Nord-Est , e che Harmatan chia- 
mano gli abitatori. Dura un giorno , due , o 
tre , rare volte quattro, o più di rado ancora 
cinque, 1’ aria rendendo oscura , togliendo il 
Sole , e in que’ climi infuocati tal freddo con- 
ducendo che gli abitanti forzati sono a starse- 
ne ben chiusi nelle loro case . Uccide gli ani- 
mali domestici se la notte si lasciano allo sco- 
perto, e provarono una volta lasciarvi alcuni 
cani , che morirono tutti in poco più di quat- 
tro ore (i) . Erano forse di que’ che quasi so- 
no 


(i) Damfiek traile des vents . 
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no privi di pelo, e propri appunto de* paesi 
caldi (i) , Toglie la respirazione , e asciuga 
talmente i corpi che disgiunge le commessure 
delle tavole agl’ usci, e rie' ponti de’ vascelli , 
che non si ricongiungono se non quando è ces- 
sato; in somma ei produce gli effetti stessi 
che il Nord-Est o la Bora causa tra noi. Ve- 
ramente se il vento meridionale o dell’ equatore 
come abbiamo veduto arriva dalla linea tepido 
e forte talvolta fino quasi al polo , il vento 
settentrionale, cioè il riflusso di quello, po- 
trebbe pure alle volte scendere dal polo fino 
quasi alla linea . Sarebbe buona cosa per altro 
che persone saggie e dotte meglio esaminasse- 
ro tal cosa, e converrebbe sopra tutto accer- 
tarsi in quali tempi precisamente regni il ven- 
to freddo della Guinea, e in quali giorni, per 
conoscere se ne’ giorni istessi la Bora estende- 
vasi 3nche al di là dell’ Apennino ( dove quan- 
do ciò sia , causa le note Tramontane di Ro- 
ma ) > e ne’ paesi bagnati dal Mediterraneo . 

Se mai però la Bora penetra tant’ oltre ver* 
... so 


(il Buffon hist. des anim. domest. 


Digitized by GooglcJ 



79 

so mezzo giorno ] potrebbe dopo il transito 
del Mediterraneo, riprendere, dico, la gelida 
sua natura passando su i vasti terreni salini e 
nitrosi che si sa esistere al Nord della Guinea 
e Migrila. Ma, lo ripeto, dobbiamo essere 
xilemi in ciò credere , e non prima che me- 
glio si sappia come vada la faccenda in que’ 
paesi, che da più di due secoli abitati dagl’ 
Europei, dovrebbon meglio conoscersi in fat- 
to, e pur non lo sono. BERGMAN però di- 
ce che qualche notte nella Guinea (x) ebbe mol- 
to a tremare pel freddo , e rissovengasi che 
nella Luigina a jy. gradi di, latitudine (i) an*- 
che in Settembre, il Nord-Est facea gelare i] 
vino , e nell’ Asia succede lo stesso per causa 
di tal vento anche a minor latitudine (3). 

Bramerei pure che si vedesse se di là dalla 
linea e nell’emisfero australe le cose vadano dal 
più al meno, in proposito de’ venti suddetti 

co- 


fi) Voyag. dans la Guinee. T. 3. 

( 2 ) Charlevoix voyag. 

(3) V. PahaS, Gmeun, Gaurii, WstltltT , »v- 
Halde ec. 
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come di qua e nell’ emisfero nostro , e come 
in fatti, salve certe condizioni, dovrebbe suc- 
cedere. Certamente dall’ equatore verso il polo 
antartico spirando un perpetuo vento , un ri- 
flusso o ritorno di questo deye succedere da 
quel polo all 'equatore . Solo ivi il Sud-Est fa le 
veci del Nord-Est , o lo Scilocco diventa colà 
della natura del Greco . Almeno c così nell’ A- 
frica, poiché di certo al capo di Buona Speran- 
za. nella vasta Caffreria orientale ed occidentale, 
fino verso l’ ignoto Monopotama , e verso il Con- 
go, e più in su ancora venendo incontro alla 
linea il Sud-Est spira violentissimo e più che 
fresco . Al Capo riesce tanto violento e piccan- 
te che abiti intieramente estivi (i) non si pos- 
sono usare, e pure la latitudine è 30. gradi al 
Sud . Di più regna ivi procelloso ne’ mesi ap- 
punto che il Sole passa di qua dalla linea , a 
noi si accosta e al tropico nostro , e il freddo 
si aumenta al polo australe. Segue dunque esat- 
tamente l’andatura del Greco o del Nord-Est 

tra 


(1) SrERMAN voyag. aa nord du cap. cc. Vaili a ni 
voyag. T. 1. 
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tra noi . E come questi ne’ nostri paesi inti- 
rizzisce le piante , secca e polverizza la ter- 
ra, gl’ alberi abatte, e l’atmosfera sconvolge; 
così pur quello spesso ribalta le vetture alla 
campagna , porta via le capanne Ottentote , e 
seco adduce per centinaia di leghe al Nord del 
Capo un molestissimo freddo . Come la Bora 
altresì impedisce il crescere alle piante , gli 
alberi troppo ad esso esposti fa rimaner pic- 
cioli , nodosi , e storti , e costringe i coloni O- 
landesi a circondare con alte siepi gli aranci, 
le viti, ed ogn’ altro frutto gentile che altri- 
menti perisce , o intorpidisce . Ma c’ è anche 
più, che se di qua e nella nostra zona la Bo- 
ra o il Nord-Est dura tre, cinque, sette, no- 
ve giornate , colà pure e in quella zona il Sud- 
Est segue lo stesso metodo e sembra che af- 
fetti i numeri impari . E se il primo tra noi 
spesso soffia sereno benché turbinoso , e spes- 
so copre di un denso velo il cielo, il secondo 
colà opera pure precisamente così , per cui la 
vera Bora d e' paesi australi può esso chiamarsi . 
Da’ geli orribili , perpetui , eterni del polo antar- 
tico, di quel polo dove niun mortai ancora 
innoltrossi > deggiono rifluire le frigorifiche par- 
ticelle sull’ ali del vento polare verso la linea . 

F E se 
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E se la Bora australe si fa sentire spesse volte 
anche ne’ paesi caldi ( locchè rarissime volte 
succede, io credo, alla Bora Settentrionale), 
tal cosa non derivarebbe forse dal freddo che 
è maggiore al polo antartico . Si sa che i ghiac- 
ci natanti che dalla nostra parte s’ incontrano 
solo alle alte latitudini, della parte di là tro- 
vansi in mare a latitudini assai basse , e ere- 
desi appunto per lo freddo maggiore che re- 
gna al polo opposto, qualunque ne sia poi la 
cagione , che tuttavia rimane ignota. Ma tut- 
tociò nondimeno merita esame , ed una esatta 
cognizione di ciò che succede riguardo a’ ven- 
ti ne’ paesi australi, la quale ci manca intie- 
ramente . Imperfettissime cognizioni abbiamo 
ancora , e quel che è più , i pochi fatti che si 
sanno contradiconsi spesso gl’ uni agl’ altri, di 
modo che meglio è tacersi che azzardare de’ 
falsi supposti, e accrescere anche nella Me- 
teorologia il numero degli errori . 

V. 

Vorrei per ultimo che si esaminasse se me- 
rita fede l’opinione inveterata dq,’ nostri Dat- 
matini, che siavi una Bora locale e propri* 

de’ 
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de’ loro paesi , diversa in tal caso da quella , 
che discende dalle terre artiche . Dicono che in- 
nanzi allo scoppio di tal Bora locale , appari- 
scono su i loro monti lunghe falde e globi di 
nebbia , che si stracciano , dividono , e serpeg- 
giando salgono in alto , e si dileguano (i) . 
Dicono udirsi un cupo suono dentro a’ mon- 
ti , e lo dicono i Chersini , i Veglioni, gli r Ite- 

si , que’ della Coronata e dell’ altre isole Veneto- 
Dalmate. Essi attestano che su i monti che si 
alzano al di là del Quamaro e del canale della 
Morlxcca sul continente Austriaco ciò si vede 
e si ode. Que’ di Bra^a, Liesina ed altre iso- 
le 


(r) Le falde nebbiose che si attaccano alle cime de' 
monti prima che insorga la Doro fanno dire a' Dalmati 
che la montoino ì coperto di bomhace * thè Doro sof- 
fierà ben tosto . Se tal vento è preceduto da un tempo 
piovoso tali nugoli vi reggono, non però se lo prece- 
dono serene giornate , almeno raccontano così succedere 
il pili delle volte. I monti e le valli tutte della Moria- 
chia , Istria, Dalmazia ec. essendo piene di antri , abissi , 
caverne , e vuoti sotterranei , potrebbono essere anche 
causa di que‘ rogiti che accompagnano ivi la Bora , e 
neon ili Bora chiamano quegli isolani . 
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le raccontano le stesse cose riguardo alle aspre 
montagne del continente Veneziano, verso Prz- 
mtrie , Biocovva e altrove . Anche gli abitatori 
di questo continente persuasi sono che i loro 
monti diano segnali non dubbi molti giorni 
prima che insorga la Bora . Quanti ne inter- 
rogai d’ogni età > d’ogni condizione dissero lo 
stesso , aggiungendo di più che potevasi eccita- 
re tal vento quando vollevasi, accendendo de’ 
fuochi nelle sassose convalli delle loro monta- 
gne , o dentro alle profonde caverne che in 
quelle esistono. Costantemente credono che se 
i pastori danno fuoco all’ erbe dissecate , a 
rami d’ alberi su i monti , quando meno lo si 
pensa la Bora scenda da quelli . Al Forti s fu 
raccontata la stessa cosa, e che i famosi pira- 
ti Uskochi di Segna e Bukari , nello scorso se- 
colo tanto infesti a’ Veneziani , per far perire i 
legni di questi nel canale della Morlacca , ac- 
cendevano de’ gran fuochi sul ciglione che bor- 
deggia quel canale . Non c’c dubbio che assai 
di favoloso e immaginario ci entra in tale rac- 
contò , nulla di meno le tradizioni che sono 
antiche, generali , costanti, mai essendo sen- 
za un qualche principio di verità , bramerei 
che le Accademie ora esistenti oltramare cer- 

cas- 
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cassero cosa sia da Crederne , o non crederne . 
Potrebbe essere che i nostri Da.lma.tini e ^Alba- 
nesi colla vera Bora confondessero altri venti 
locali e propri di que’ paesi , e come anche 
altrove succede, ogni vento forte battezzino 
per Bora (i). E ciò tanto più facilmente quan- 
to che questi è il più dannoso e gagliardo che 
ivi si conosca . In qualche luogo sul Mediter- 
raneo notavo che il volgo dava il nome di Li- 
becciata ad ogni vento impetuoso , benché in- 
sorgente da tutt’ altro punto dell’ orizzonte 
che da Garbino. E’ cosa certa che gli arsi e 
dirupati gioghi della Carniola, del Kragno, Car- 
so , Lika , Croazia , Istria , Dalmazia ec. pieni 
sono di cavità , spelonche , antri , buroni , di 
cunicoli e recessi sotterranei , e di voragini 
profondissime . Sonovi dalle caverne che sot- 
terra si estendono alle volte parecchie miglia . 
Sonovi pure vasti laghi e serbatoi d’acque se- 
pol- 


ti) In fatti assicurami il lodato Conte Gavagnini che 
e il Maestrale, e la Tramontana , ed ogni vento ga- 
gliardo gli abitatori del nostro lllirio confondono colla 
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polti sotto marmoree volte, e intere fiumare 
non picciole che per cieche e ignote vie pas- 
sano sotterra con grande strepito al mare. Al- 
trove grossi e rapidi fiumi s’ imbucano e sep- 
pelliscono tutto in una volta sotto il suolo, e 
conosciuti sono a tal proposito i strani feno- 
meni dello C^jrnicb-sèe , del Timavo, del Jesorocc. 
Egli c fatto che tutto il paese alla sinistra dell’ 
Adriatico c modellato in guisa tale che meri- 
tarebbe tutta 1’ osservazione e lo studio de’ 
naturalisti . Molti vulcani arsero pure colà in 
altri secoli, e forse qualch’ uno non bene an- 
cora spento ritrovasi particolarmente presso 
allo Chimici). E dall’antica azione di questi, 
e dal lavoro pure di qualche vastissimo fiume 
antichissimo , cessato poi e sparito o imbuca- 
tosi sotterra chi sa quando derivano gli antri, 
gli abissi , i vuoti immensi sotterranei di quel- 
le provincie . Le tradizioni forse e le favole 
degli antichi Greci , memoria conservano del 
suddetto gran fiume che sboccava altre volte 
da quella parte nell’ Adriatico (i) . 

Dun- 


(0 Avremo a parlare forse un giorno su i fiumi non 

pie- 
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Dunque l’ interna natura e costruzione di 
que’ luoghi potrebbe dar adito di quando- in 
quando a gagliarde esplosioni di fluido elettri- 
co, di gas , di vari fluidi aeriformi, per parlare 
]’ odierno linguaggio de’ Fisici , che il cielo 
faccia però non diventi nelle scienze ben pre- 
sto oscuro ed enigmatico come quello che rim- 
proveravasi agl’ antichi . Tali arie garose posso-, 
no rarefare in sommo grado 1" aria comune , 
spingerla fuori da que’ cupi recassi e porla in 
violento corso sopra quell’ isole, e que’ conti- 
nenti. Fumano le cime e le coste de’ monti 
Dalmati prima che il tempo si metta cattivo , 
urlano le loro caverne, a detto de’ Morlacchi, tut- 
ti fenomeni che potrebbono avvalorare il mio 
sospetto . Dicono pure che se le loro monta- 
gne ricevettero abbondante pioggia, non c’ è 
pericolo che Bora insorga, il quale pure non 
sempre freddo riesce, e aggiungesi da que’ del 
Trimorie che tal vento suol sempre rotolar giù 
dal loro monte Biocovo dopo l’equinozio di 

Pri- 


piccioli che attraverso l' Istria e Dalmazia sboccavamo in 
tempi ignoti nell* Adriatico. 
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Primavera, e alle volte dopo la metà di Mag- 
gio. Chiamano tal vento Dulcoci^a. Ho inteso 
da’ Zaratini che anche ne’ loro monti sonovi 
certe caverne profonde che eglino credono 
fonti vere della Bora. Se veri sono i loro 
racconti quegli antri sarebbono simili ai ce- 
lebri abissi del monte Sliven^a presso allo 
Coirti ik nella Carni «la (i) . Escono da que- 
sti procelle e turbini alle volte dannosissi- 
mi, e come que’che sortono dagli antri del 
famoso Pin-pa-jal colà nell’Asia (a) a detto de’ 
viaggiatori . In fine potrebbe darsi che la Dal- 
mazia abbondasse di quelle caverne Eolie che 
esistono in tanti luoghi della terra, ed esse 
producano un vento locale e litorale colà , che 
non arriva, nè si conosce alla destra del golfo, 
e che gli abitatori confondono col vero Greco > 
colla vera Bora . Gli antichi in vero conobbero 
di tali caverne appunto nella Dalmaeia poiché 

PLI- 
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(1) Wiichard, Waivasor . Carniola ec 
(i) Harfe , voyag. 
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PLINIO ne parla (i) ed è vergogna che ora 
non le si vada ad esaminare un po’ meglio* 
Ma 1’ uomo per Io più non cura ciò che pos- 
siede , e corre dietro a ciò che non è suo, e 
che è straniero e lontano . Ora c un dovere 
l’andare in pellegrinaggio alle gbiicciajc Sviz- 
zere , mentre ne esistono forse anche dentro 
all’ alpi Veneziane , che non indegne sarebbono 
della divozione de’ naturalisti veri, e de’ natu- 
ralisti pure visionar; . 

Le circostanze e i fenomeni che accompa- 
gnano ne’ nostri paesi le procelle di Scilocco, 
Greco, Levante, credo che abbiano dato ori- 
gine agli equivoci presi in certa Dissertazione 
scritta anni sono sul terremuoto di Rimini. 
Una delle scosse più forti fu nel Decembre , 
altre accaddero in Gennaio. Fu scritto che irt 
que’ giorni trovandosi alcune barche pescarecce 
Riminesi alla bocca del Qiuma.ro ( pericoloso 
seno chiuso tra la Morlaccbia Austriaci , e l’ iso- 
le Vcnetc-Dalntite , udirono orrendi mugiti , vid- 

de- 


(i) Hist. o«. 1. z. e. 4 y. 
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clero sorgere un denso fumo , alzarsi una ros- 
sa fiamma, difondendosi all’intorno un alito 
sulfureo, mentre forte burrasca mettea sossopra 
quel seno, fuori del quale però era il mare 
tranquillo. Si aggiugne che nel Quifna.ro bolli- 
va l’acqua e gorgogliava, ed alzavasi in strana 
guisa sporca di arena , mentre sulle vele e cor- 
daggi di quelle barche cadeva una pioggia di 
finissima sabbia. Parimenti fu scritto e pubbli- 
cato che passando que’ pescatori presso l’ isolet- 
ta di Sansego da un turbo furono lanciati nem- 
bi d’ impalpabile arena contro le loro sarte , 
senza che scoprire potessero da qual parte ve- 
nissero i polverosi vortici . Su tali racconti per- 
tanto di geme in vero non gran fatto marina, 
pavida, ignorante, e stordita dal flagello pro- 
vato dalla loro patria, fu conchiuso che un 
nuovo vulcano subacqueo erasi acceso nel Quar- 
naro . Ma i pescatori e marinai de’ vascelli , 
delle barche Veneziane , Istriane , Dalmatine 
che ogni giorno veleggiano per quel seno, e 
per ogni verso lo navigano niente viddero , nien- 
te udirono, e perciò niente raccontarono . Te- 
mo assai per questo che i pescatori Riminesi 
siano rimasti impauriti troppo da’ soliti effetti 
della Bora in que’ luoghi poiché si noti, che sof- 
fiò 
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6ò appunto in quei giorni e colà , e in Veneriti 
furiosissima. Altro però non furono le rosse 
fiamme, che dicevano essere uscite dal mare , 
e quel rosso chiarore che sopra al mare e dal- 
la parte di oriente dice 1’ autore chefù veduto 
anche da Rimini j altro , dico, non fù se non 
che la rossa sanguigna meteora più sopra de- 
scritta che verso oriente vedesi sempre nelle 
grandi procelle autunnali e invernali . In tali 
occasioni se dall’ isola di Veglia si volge lo sguar- 
do verso levante, vedesi di là dal canale della 
Morlacca, e dietro via i monti del litorale au- 
striaco il cielo tutto rosseggiante , e sangui- 
gno. Lo si vede dove que’ monti lasciano tra 
l’uno e l’altro delle aperture, o gole, e quel 
chiarore va e viene, e spesso rimane ecclissa- 
to da’nebbioni , che corrono a seconda del ven- 
to. I Veglioni, e gli altri Slavi nostri, e i ma- 
rinai stessi Veneziani prendono appunto quel 
chiarore per lampo e fuoco , ma non vulcani- 
co, solamente aereo e nimboso, e desso forse 
causò la favola de’ fuochi che gl’ Uskoki accen- 
devano un tempo su quelle montagne per fan- 
ne discendere la Bora. Appoggiasi del pari a 
quella meteora 1’ accennata opinione de’ Dal- 
mati che i fuochi accesi da’ pastori sulle loro 

gio- 



I 


giogaie possano suscitare quel vento , onde i 
che in qualche provincia gelosi sono che stre* 
piti , fuochi , od altro si faccia dentro a’ mon- 
ti. Anche ben lungi dal Quarnaro nella provin- 
cia di Toglila (i) non permettesi di estrarre il 
diaccio dalle caverne del monte Matrox ed al- 
tri , perchè credono che ciò facendo insorga su- 
bito la Bora. L’arena rossa poi che il turbo 
portava nelle barche Riminesi dovea essere 
quella polvere rossa , che come accennai piove 
talvolta anche di qua dal golfo e nelle stesse 
Lagune Veneziane quando strepitano gli Uragani* 
In fatti dicesi anche c!ie verso Budua , <Antivari 
Solitari, nell’ ^Albania Turca, e Veneta, cade tal 
volta una notturna rugiada rossa più copiosa 
sulla spiaggia che dentro terra (z) . E dentro 
terra poi nella Bosnia e nell’ Erzegovina raccon- 
► . tano pure che soffiando forte il Levante o la 

Bora misti alla pioggia furono alle volte vedu. 


(i) Fortis viag. in Dalm. 

(a) Ora *o di certo che sulle coste pure della "Dal- 
mazia nelle grandi burrasche Boreali ed altre, si vede in 
mare cadere quella che chiamano fieggia ressa , ed è un 

poi* 
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ti cadere de’ pesclvoli assai piccioli con grande 
costernazione de’ Greci e Turchi superstiziosi • 
Tali cose anche solo in parte veritiere, (t), 
provano sempre più la necessità che vi sarebbe 
di ben conoscere le procelle di Greco , Scioc- 
co, Levante che tanto influiscono sul clima , 
e su i prodotti dell’ Italia stessa . Ritornando 

pe- 


polvetìo finissimo che incomoda alle volte ì marinaj im- 
brattando le sarte de' navigli ec. Tal polvere tenuissima 
formasi d’impalpabili particelle di argilla , sabbi», cera. 
Issilo ec. Quella dunque ora rossa ora bianca che vediamo 
alle volte cadere anche in queste Lagune, verrebbe forse 
dal turbo tolta colà e fin qua condotta ! Ma qui per 
quanto a me costa la non si vide che nelle grandi pro- 
celle Sciroccali . Spessissimo per altro queste colle Grecali 
miste sono e alternate, e in un luogo ora le prime, in 
un altro le seconde primeggiano nello stesso tempo , in 
somma dovrà sempre il Meteorologo stare attento per co- 
noscere e separare i fenomeni loro diversi ec. ec. Benché 
però le ceneri del Vesuvio tantissime volte il vento portò 
fino di là dal golfo sulle terre ed isole della Dalmazia. 
Niente strano pertanto che di qua da quell' isole possa 
portare dunque la rena ec. 

(x) Fortis. viag. in Dalm. 
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però alla Dissertazione succennata ed a* raccon- 
ti de’ Riminesi , il rugghio poi , e 1’ urlo che 
dissero aver udito nel Quamaro altro non era 
che lo strepito solito ivi udirsi quando la Bo- 
ra a saltellon discende sull’ onde , e traile bal- 
ze e i scogli fischia e stride, e fa che il marè 
slanci il fiotto fino alle stelle. L’ onda in quel 
seno sbattesi contr’onda, copre le rupi più 
alte, penetra dentro alle cavità delle scogliere e 
tutto ciò unito forma un tale fracasso, a cui 
con cupo suono risponde l’ eco delle dirupate 
vicine montagne, che sbalordisce e spaventa 
chiunque uso non sia a vedere tali procelle. 
Tuon di mare chiamano quel rumore in Venezia 
dove pure lo si sente molte ore prima che 1’ 
uragano arrivi di qua dal golfo . Ricordomi che 
in tempo di forte Levantera io ed altri stando 
in campagna udimmo la notte l’ urlo del vento 
assomigliare del tutto al cupo e lugubre squillo 
di una rauca tromba , e pure eravamo in aper- 
ta e larga pianura . Noti sono i notturni stre- 
piti che anche a cielo sereno dentro a’ boschi s’ 
odono , e dentro alle montagne . Gli antichi cre- 
devanli vfoci sacre e divine , e Spirito della monta _ 
gna urlante nel silenzio notturno lo chiamavano 
gli antichi Celti. I crepiti forse che fa il fluido 

elet- 
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elettrico quando in sbilancio t r oyasi nell’ immi' 
nente mutarsi del tempo, o nel forte di tale 
mutazione , causano tali rumori . Comunque 
sia osservai che la vigilia di Natale in quell’ 
anno del terremuoto era sereno il cielo alla 
mezza notte , ma una gelida e fortissima Bora 
soffiava, e il mare muggiva terribilmente, quan- 
do in un momento fermossi il vento, tacque 
il mare, e sopra venne il terremuoto assai ga- 
gliardo anche in Venezia . Cessata la scossa ri- 
sorse il vento , e ritornò pure il muggito mari- 
no . Accadde lo stesso anche a Rimini. 

Ecco le poche osservazioni che raccogliere 
potei sulle procelle più generali e notabili del- 
la nostra atmosfera. Informi sono per verità , 
e in fondo poi nulla dicono di nuovo o di 
particolare, e solamente raccoglierle volli per 
eccitare alcuno a meglio conoscerle e osservarle; 
perciò le conghietture azzardate in questa me- 
moria io non intendo in conto alcuno sostene- 
re per buone , le conghietture m’ intendo sulle 
cause prime delle descritte procelle. Per l’an- 
nua storia della nostra atmosfera, vorrei che 
esatte meteorologiche osservazioni si facessero 
di quà e di là dal golfo. E se al di là pure 
dell’ alpi Croate, Dalmate, albanesi, Greche po- 

tes- . 



tessimo sapere cosa contemporaneamente suc- 
cede; e al di là e al di qua dell’ spennino $ e 
all’estremità dell’Italia, e nel cuore della Lom- 
bardia , e nell’angolo estremo di essa verso oc- 
cidente , verso Torino ; e nell’orientale verso 
Gorizia , la faccenda potrebbe rischiararsi ancor 
più. Credo che nell’universo tutto sia stretta- 
mente legato insieme ‘ Forse c per questo che 
alla corta e circoscritta veduta nostra , al pic- 
ciolo circolo che abbracciar possono le nostre 
osservazioni , difficile riesce il comprendere 
tutte le molle, tutti gli ordigni de’ quali si ser- 
ve la natura per operare tante meraviglie in 
cielo e in terra . La meteorologia mai potrà 
farsi chiara se non dopo esatte e lunghissime 
osservazioni, fatte su tutta quanta la faccia 
del globo, e in tutte le zone da un polo all’ 
altro. Io penso che la pioggia di un clima con- 
catenata sia colla neve di un altro; col vento » 
c olIe tenebre, colla luce, o sìa col giorno, colla 
notte , col caldo, col freddo, col monte , col ma- 
re, col bosco , col piano , di questo o di quel 
meridiano, di questo o di quel paradello. Quan- 
do dunque da un capo all’altro del nostro 
pianeta avremo bene osservato cosa giornalmen- 
te e annualmente succede in terra, in cielo ; 

quan- 
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quando pel .corso d’ anni ed anni si avrà fatto 
cosi , allora forse potremo lusingarci di suffi- 
cientemente conoscere la meteorologia . Par- 
< ' + 
rebbe quasi che la cosa fosse incamminata: da 

per tutto gli uomini portati essendo a riflet- 
tere sulle variazioni del fluido aereo . Sembra 
che sperare possiamo una serie ormai prepara- 
ta a’ posteri nostri di molte scoperte interes- 
santi su tale materia . E lo dobbiamo sperare 
ora che 1* irrequieto Europeo si caccia per tut- 
ti i mari e per tétte le terre anche più remo- 
te . Ma che perciò ? E non possono forse tali 
gite , e tali osservazioni rimaner tronche e sos- 
pese sul più bello ? Non può succedere una 
rivoluzione morale in Europa che nella confu- 
sione e nell’ignoranza l’immerga? Non fu sem- 
pre , non lo è, e perchè poi non sarà 1’ igno- 
ranza la condizione propria e insuperabile dell* 
uman genere ? 

' ‘ " .1 

IL FINE. 
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